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Epigrafe
La Cina deve migliorare la propria conoscenza
            del mondo, così come il mondo deve migliorare la sua conoscenza della
        Cina. 
Xi Jinping, 15 novembre 2012
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Introduzione



Questo libro tratta del cosiddetto «paradosso Cina», di un paese che è la seconda potenza mondiale per PIL e la prima per PIL a parità di potere d’acquisto, ma solo ottantacinquesimo per PIL pro capite (quello che conta per la qualità della vita a livello individuale); che è al tempo stesso autorevole esponente del primo, secondo e terzo mondo; che ha il maggior numero di super ricchi dopo gli Stati Uniti, ma con decine di milioni di poveri che vivono al di sotto della soglia di povertà assoluta; che ha un sistema politico fortemente centralizzato, ma ammette regole di un’economia di mercato; che crede nei principi del maoismo, ma anche alle logiche del capitalismo e ai valori del confucianesimo; che lotta con determinazione contro la corruzione, ma è tra i paesi più corrotti del pianeta; che investe cifre astronomiche per migliorare la propria immagine internazionale, ma assume comportamenti che lo spingono spesso nella direzione opposta…  
La realtà cinese è meno «paradossale» di quanto possa sembrare, a patto di volersi porre nella giusta prospettiva, sgombrando la mente da pregiudizi e luoghi comuni. Quello cinese è un mondo complesso, enigmatico, difficile da comprendere, ma a ben vedere non è affatto più complesso, enigmatico e difficile del mondo occidentale o del mondo musulmano. È semplicemente diverso, e come tale va affrontato, studiato, capito. Migliorare la nostra conoscenza della Cina significa migliorare la conoscenza di noi stessi e della realtà in cui vivremo nel prossimo futuro.  
Convinto che il «fenomeno Cina» non possa essere considerato transitorio e destinato a un rapido ridimensionamento, e che solo un nuovo ordine mondiale, ancora tutto da definire, potrà evitare conflitti di dimensione planetaria, vorrei intervenire nel dibattito da un’angolazione che ritengo rilevante per comprendere il nuovo corso cinese: il ruolo chiave della cultura tradizionale e dei valori confuciani[1], oggi al centro di un processo di rivalutazione destinato a modificare radicalmente le strategie politiche e gli equilibri di potere all’interno e all’esterno del paese e, di conseguenza, la vita dei cinesi e, in prospettiva, anche la nostra.  
Per colmare il vuoto ideologico causato dall’avvio di politiche di mercato liberiste e dal frenetico sviluppo economico che hanno creato un benessere diffuso ma anche squilibri e sperequazioni gravi, la cui risoluzione potrà avvenire solo a costo di cambiamenti drastici che potrebbero rivelarsi dirompenti per il mantenimento della pace sociale, si pone oggi in Cina la necessità di elaborare un nuovo sistema di valori capace di fornire risposte concrete ai problemi di ordine pratico e alle sollecitazioni di ordine morale e spirituale provenienti da ampi strati della popolazione, per ritrovare un’etica di governo in grado di contrastare le lusinghe di ricchezze e privilegi, e rafforzare il sistema di controllo sociale. Solo così potranno essere portate avanti riforme strutturali efficaci in grado di migliorare la situazione di disagio e difficoltà in cui ancora vive buona parte della popolazione.  
Per conservare il suo ruolo dominante il Partito comunista cinese (PCC) si è così trovato a dover riformulare i propri fondamenti teorici: abbandonati i modelli importati dall’Occidente, rivelatisi poco applicabili alla realtà cinese, ora guarda con rinnovato interesse al proprio patrimonio storico-culturale e, in particolare, al confucianesimo, che ha garantito una sostanziale stabilità del paese per oltre due millenni. E come sempre avviene in Cina in caso di cambiamenti radicali, il processo di rinnovamento sta procedendo rapidamente: nato un po’ in sordina, ha subito un’accelerazione crescente durante il governo di Hu Jintao e con l’attuale presidente Xi Jinping ha spiccato il volo a velocità siderale.  
Non si tratta solo di promuovere un processo di «rinnovamento» o di «ringiovanimento» (fuxing 复兴) della società – per usare lo slogan lanciato da Xi Jinping poco dopo la sua nomina – ma di favorire una «rinascita» del paese. Forse è proprio in questo che consiste, per Xi, il nuovo «sogno cinese» (Zhongguo meng 中国梦): promuovere quegli elementi essenziali della cultura, del sapere scientifico, delle concezioni filosofiche, etiche ed estetiche che hanno reso grande la civiltà cinese, riappropriarsi della propria identità, dei propri ideali e valori, definiti i «geni fondamentali della cultura cinese» (jiben de wenhua jiyin 基本的文化基因), per costruire una nuova moralità di stampo socialista che sappia coniugare i principi socialisti con lo spirito umanistico proprio del confucianesimo, che sappia parlare il linguaggio dell’uomo e non solo dell’economia, della solidarietà e non solo dell’individualismo, con il fine di debellare la corruzione dilagante e lo strapotere delle caste, valorizzando il talento e il merito. Viene auspicato un movimento che, guardando al futuro, sappia produrre la sintesi tra i principi del pensiero di Mao Zedong (1893-1976), a cui non s’intende rinunciare, il liberalismo economico introdotto da Deng Xiaoping (1904-1997) e i valori etici e pedagogici promossi da Confucio (551-479 a.C.). Sembra prendere corpo il progetto avanzato anni addietro da un influente esponente della cosiddetta «nuova sinistra», Gan Yang: la costituzione di una «repubblica socialista confuciana» (rujia shehuizhuyi gongheguo 儒家社会主义共和国) sotto la guida del PCC [Gan Yang 2007; Zhou Lian 2012, 34-36].  
Il nuovo corso è ben rappresentato nel poster del tipo «pubblicità progresso» raffigurato nella copertina del libro. L’adulto che si prende cura dell’anziano, nel compiere il proprio dovere nei confronti del padre, sta educando il figlio al valore confuciano dell’amore e del rispetto filiale (xiao 孝): il bimbo ne assume il comportamento a modello, imitando i suoi gesti. Il gallo e la gallina, attorniati dai pulcini, stanno a indicare che l’amore non procede in un’unica direzione: se è dovere dei giovani prendersi cura di genitori e anziani, questi ultimi non mancano di dedicare ogni attenzione e sollecitudine alla prole. I pon-pon che guarniscono le scarpe del bambino per colore e forma richiamano i pulcini che gli stanno intorno, le frange che ornano l’oggetto che il nonno tiene nella mano sinistra sono rosse come le creste e i bargigli della chioccia e del gallo: questi particolari non sono casuali, ma contribuiscono a sottolineare l’unitarietà della scena; lo sguardo vigile del gallo, rivolto al quadretto familiare, rafforza il messaggio, quasi a invitare l’osservatore a volgere i propri occhi nella stessa direzione.  
L’immagine ha anche una valenza politica, dal momento che la virtù rappresentata è xiao, che al di fuori della sfera familiare comporta il rispetto e l’obbedienza verso i superiori e l’apparato di governo. Inoltre, nel disegno compaiono il sole, che nell’iconografia comunista raffigura Mao Zedong, e il sigillo rosso, che riporta lo slogan Zhongguo meng «il sogno cinese» pronunciato da Xi Jinping al momento della sua investitura. Il messaggio che si è voluto inviare è chiaro: il recupero dei valori confuciani, necessario per realizzare una Cina più stabile, solidale, etica e armoniosa, può avvenire solo sotto l’egida di Mao, del PCC e del suo attuale leader.  


[1]  Per la definizione di confucianesimo si veda nel cap. V la nota 3; per la descrizione delle principali dottrine si veda nello stesso cap. il par. 2.





Capitolo primo 

Uno sguardo allo sviluppo economico degli ultimi
            decenni

In questo primo capitolo si tratta dell'ascesa economica della Cina negli
                ultimi decenni: tutti gli indicatori che misurano la sostenibilità dello sviluppo e
                la qualità della vita concorrono a confermare la tendenza positiva che, in poco più
                di trent'anni, ha trasformato la Cina da "paese a basso sviluppo" in "paese ad alto
                sviluppo". Questo processo di crescita generale è culminato nella definitiva
                affermazione della Cina quale interlocutore paritario degli altri stati del primo
                mondo, passando in pochi decenni da paese agricolo, arretrato e con problemi da
                terzo mondo, alla più grande economia emergente dopo l’avvio delle riforme, fino
                all'odierna situazione che la vede legittima aspirante al ruolo di
                superpotenza.





Le politiche di apertura e riforme
        promosse da Deng Xiaoping alla fine degli anni Settanta hanno consegnato la Cina a un
        trentennio di sviluppo senza paragoni, che nonostante alcuni momenti critici ha visto
        succedersi ben tre generazioni di dirigenti senza che sia stato messo in dubbio il primato
        del PCC, a tutt’oggi protagonista indiscusso della vita istituzionale e politica del paese.
        Obiettivi dichiarati della nuova dirigenza sono l’estensione a tutta la popolazione dei
        vantaggi del progresso che la Cina ha conosciuto in questi decenni, elevando il reddito
        individuale e il benessere collettivo anche in quelle aree ancora contraddistinte da
        arretratezza e povertà, e la ricerca di una posizione di prestigio nel panorama politico
        internazionale, conseguendo un’influenza non riconducibile esclusivamente alle proprie
        performance economiche, ma anche al riconoscimento della capacità di costituire un punto di
        riferimento a livello politico e culturale. Si tratta di obiettivi ambiziosi, da conciliare
        con le aspettative di un miliardo e quattrocento milioni di cinesi, una popolazione immensa
        che sta facendo i conti con le conseguenze di un rapido processo di modernizzazione
        infrastrutturale su ampia scala, i cui effetti sorprendenti e del tutto inediti,
        indispensabili per favorire il passaggio da un’economia pianificata a un’economia socialista
        di mercato, saranno cruciali per lo sviluppo nel prossimo futuro. 
In pochi decenni il paese più popoloso
        del pianeta è riuscito a migliorare in modo consistente le condizioni di vita di gran parte
        della popolazione e a raggiungere uno status internazionale di primo piano. Il benessere
        generale è aumentato grazie anche a un miglioramento complessivo del welfare, in
        particolare per quanto riguarda l’assistenza sanitaria, che di fatto non esisteva all’inizio
        del periodo delle riforme e che ora è estesa a gran parte della popolazione, e l’istruzione
        di base, ora obbligatoria per nove anni, che ha reso possibile un
        notevole innalzamento del tasso di alfabetizzazione e del grado di cultura generale. Tutti
        gli indicatori che misurano la sostenibilità dello sviluppo e la qualità della vita
        concorrono a confermare la tendenza positiva che, in poco più di trent’anni, ha trasformato
        la Cina da «paese a basso sviluppo» in «paese ad alto sviluppo», collocandola al
            91o posto nell’Indice di sviluppo umano sui 187 paesi
        considerati. Una posizione ancora lontana da quella dei suoi principali
            competitors, a livello globale e regionale – gli Stati Uniti e il
        Giappone, rispettivamente al 5o e al
            17o posto –, ma pur sempre in costante avanzamento [HDR
        2014]. Secondo un altro importante indicatore di benessere, l’Indice di prosperità globale,
        calcolato sul 96% della popolazione mondiale, la Cina si trova al
            51o posto su 142 paesi valutati, a fronte degli Stati Uniti
        che sono all’11o posto e al Giappone che è al
            21o [LPI 2013]. Altri indicatori, come il coefficiente di
        Gini, l’Indice globale della fame, l’Indicatore del progresso autentico e quello che misura
        la Felicità interna lorda rimarcano la distanza tra questi paesi. 
Le mutate condizioni di vita hanno reso
        possibile la nascita di una classe media diffusa, prevalentemente urbana[1], di una classe di benestanti, stimati in oltre 200 milioni nel 2015 (14,5% della
        popolazione), destinata a più che raddoppiare entro il 2020 [Marianera 2010; 2011], e di una
        classe di ricchi e super ricchi, stimati in poco più di un milione di individui [HRI 2014;
        2015]. Imprenditori, proprietari di piccole e grandi imprese private, professionisti e
        tecnici che operano per lo più ai margini o al di fuori del settore statale sono considerati
        da tempo il nucleo essenziale di quelle «forze produttive più
        avanzate» della società in grado di dare un contributo decisivo, qualificante e sostanziale
        allo sviluppo della società e alla realizzazione del «socialismo con caratteristiche cinesi»
            (Zhongguo tese shehuizhuyi
        中国特色社会主义) [Jiang
        2001]. 
Questo processo di crescita generale è
        culminato nella definitiva affermazione della Cina quale interlocutore paritario degli altri
        stati del primo mondo, passando in pochi decenni da paese agricolo, arretrato e con problemi
        da terzo mondo, alla più grande economia emergente dopo l’avvio delle riforme, fino
        all’odierna situazione che la vede legittima aspirante al ruolo di superpotenza. 
1. Una
            crescita inarrestabile 



La Cina di questi ultimi anni è la
            nazione dei record. I più importanti riguardano la sfera economica: dal 2010 è la
            seconda economia mondiale per PIL aggregato senza qualificazioni[2] e dall’ottobre 2014 è la prima per PIL a parità di potere d’acquisto (PPA),
            un indicatore più accurato del PIL perché tiene conto del diverso costo della vita nei
            paesi messi a confronto[3]. È inoltre il primo detentore del risparmio, il primo investitore estero,
            per quanto riguarda i capitali sia in entrata sia in uscita, il primo operatore
            nell’ambito delle materie prime, il più grande paese manifatturiero e il maggiore
            produttore e consumatore di prodotti agricoli, in grado di
            sfamare circa il 20% della popolazione mondiale con solo il 7% delle terre arabili, il
            maggior paese esportatore e il primo operatore commerciale internazionale, essendo la
            somma delle sue importazioni ed esportazioni maggiore di quella di qualsiasi altro,
            Stati Uniti inclusi: il volume complessivo degli scambi cinesi vale oggi oltre il 10%
            del commercio mondiale. Assistiamo a un ritorno agli splendori del passato, quando,
            durante la dinastia Qing (1644-1911), l’impero cinese dominava gli scambi mondiali. 
La formidabile crescita economica,
            seppur in parziale rallentamento dopo una lunga fase d’incremento a due cifre, ha
            trasformato radicalmente il paese e la vita del popolo cinese. Ciò che maggiormente
            colpisce è la portata dei risultati ottenuti, soprattutto se si considera il livello di
            estrema povertà, di profonda arretratezza e di forte disgregazione sociale in cui si
            trovava la Cina il 1o ottobre 1949, giorno della
            proclamazione della Repubblica popolare: una nazione stremata da un lungo periodo di
            malgoverno e degrado materiale e morale, da guerre civili e di resistenza agli invasori,
            da carestie e calamità; una nazione che per trent’anni avrebbe tentato di risollevarsi
            contando solo sulle proprie forze, con dignità, caparbietà e orgoglio, prima di uscire
            dall’isolamento economico e politico in cui era venuta a trovarsi, che le impediva di
            compiere quel salto di qualità necessario per tornare a essere la potenza di un tempo. 
In un mondo caratterizzato da enormi
            squilibri e diseguaglianze non è pensabile che i benefici di una crescita così rapida e
            sostenuta abbiano potuto raggiungere l’intera popolazione in modo omogeneo ed equo.
            Molto resta ancora da fare, ma i progressi compiuti non possono non impressionare se si
            pensa all’estensione del territorio della Cina, al numero dei suoi abitanti, alla
            complessità dei problemi da affrontare, al lasso di tempo relativamente breve in cui
            sono stati raggiunti gli obiettivi economici e all’ampiezza e alla rilevanza delle
            manovre messe in campo. La radicale trasformazione dell’economia, la riforma
            dell’agricoltura, la massiccia conversione industriale, la ristrutturazione dell’intero
            settore dei servizi, la forte espansione delle città dopo la deurbanizzazione forzata
            degli anni Sessanta[4], i provvedimenti volti a favorire l’imprenditoria privata, la
            modernizzazione tecnologica, un maggior rispetto per l’ambiente e l’apertura del paese
            ai capitali stranieri hanno liberato un potenziale enorme. 
Secondo il Millennium
                Development Goals Report 2015 compilato dalle Nazioni Unite, la povertà
            assoluta, una delle piaghe più difficili da debellare, che nel 1990 interessava il 61%
            della popolazione, è stata ridotta al 4% nel 2015, un ridimensionamento che non ha pari
            nella storia dell’umanità se si considera il numero degli individui che ne sono stati
            beneficiati: oltre 600 milioni[5]. Questo dato non significa che la povertà sia stata eliminata tout
                court, essa è ancora presente in vaste aree del paese, nelle città di
            grandezza media e medio-piccola e nei sobborghi delle ricche megalopoli, e riguarda una
            parte tutt’altro che esigua di popolazione. Secondo l’Indice globale della fame [GHI
            2014] in Cina il problema si è ridotto di circa un terzo negli ultimi 25 anni, con una
            percentuale di popolazione denutrita dimezzata e un tasso di mortalità infantile sotto i
            cinque anni ridotto a un quarto. La mortalità infantile entro il primo anno di vita, che
            mezzo secolo fa colpiva il 12,2% dei neonati, è ora ridotta all’1,8% (allo 0,5% se nel
            computo si comprendono Macao e Hong Kong), mentre la speranza media di vita alla nascita
            è aumentata considerevolmente, passando nel giro di pochi decenni da 44,6 a 75,2 anni
            [WPP 2014]. 
        

2. Un
            successo relativo 



Gli eccezionali risultati raggiunti
            in questi anni e l’innegabile tendenza positiva che hanno caratterizzato lo sviluppo del
            paese lasciano tuttavia spazio ad ampie zone d’ombra, persistendo non poche
            contraddizioni e situazioni di disagio sociale che caratterizzano la Cina come un
            mosaico di primo, secondo e terzo mondo. In alcuni casi si tratta di problematiche di
            difficile risoluzione, che interessavano il paese già prima dell’avvio del periodo di
            apertura e riforme, in altri invece sono state quelle stesse scelte politiche che hanno
            concorso a stimolare la fase di cambiamento a comportare l’aggravarsi di situazioni di
            squilibrio preesistenti o la creazione di nuove problematiche. 
Ciò che balza agli occhi,
            costituendo il più evidente contraltare ai risultati positivi ottenuti, è la
            disomogeneità che contraddistingue il processo di sviluppo. Paradossalmente si è passati
            da un paese caratterizzato da una sostanziale eguaglianza sociale, fondata su una
            stratificazione di classe scarsamente differenziata e un tasso di povertà diffuso alla
            quasi totalità della popolazione, a un paese in cui le diversità di condizione sociale
            sono sempre più accentuate e, di conseguenza, il tasso di diseguaglianza è piuttosto
            marcato. In altri termini, era la povertà diffusa il comune denominatore
            dell’eguaglianza sociale. Con il passare degli anni si è assistito all’accentuarsi del
            divario tra aree urbane e aree rurali, a discapito delle seconde, e all’emergere di una
            crescente disparità tra province ricche e province povere come conseguenza delle
            selettive politiche di apertura[6]. Non si tratta soltanto di un problema di sperequazione dei redditi e di
            distribuzione della ricchezza a livello geografico, ma di un fenomeno che investe
            complessivamente l’intera società, che negli ultimi decenni ha visto l’accentuarsi della
            stratificazione sociale: accanto ai nuovi ricchi, molto spesso legati direttamente o
            indirettamente alla classe politica, e alla piccola borghesia, che sta assumendo una
            dimensione e un peso sempre più rilevanti soprattutto nei grandi
            agglomerati urbani, esiste ancora una fetta consistente di popolazione per la quale le
            possibilità della classe media sono in parte o del tutto negate e che non gode di un
            accesso a servizi di qualità. Le aspettative di un miglioramento della propria
            condizione hanno favorito una competizione fortissima in tutto il paese, rendendo ancor
            più palesi e difficili da accettare le diseguaglianze, che penalizzano i molti, e i
            privilegi, che rimangono riservati ai pochi. 
Essere la prima o la seconda potenza
            economica per ricchezza complessiva prodotta, anche se calcolata in base alla parità di
            potere d’acquisto, non significa automaticamente essere il paese più ricco. Il benessere
            materiale di una nazione si misura, infatti, soprattutto in base al reddito pro capite
            dei suoi cittadini e ad altri indicatori di qualità. La disparità di ricchezza e di
            qualità della vita rispetto alle economie più avanzate si fa di tutta evidenza se dal
            dato macroeconomico si passa a quello di dettaglio: secondo i dati forniti dalla Banca
            mondiale e dal Fondo monetario internazionale per il 2014, gli Stati Uniti e il
            Giappone, con popolazioni di «appena» 324 milioni (4,5% della popolazione mondiale) e
            127 milioni (1,8%) a fronte di 1.400 milioni di cinesi (19,3%), hanno infatti un PIL pro
            capite ben più consistente, essendo quello di un cinese circa 7,8 volte inferiore
            rispetto a quello di un americano e 5,6 volte inferiore a quello di un giapponese. Se si
            considera invece il PPA, la situazione cambia, ma la distanza resta comunque
            significativa: circa 4,5 volte inferiore a quello di un americano e 3 volte inferiore a
            quello di un giapponese. In base a questi dati gli Stati Uniti si situano al
                10o posto della graduatoria mondiale dei paesi più ricchi
            in base al PPA pro capite, il Giappone al 28o e la Cina solo
                all’85o! 
Questi dati aiutano a comprendere la
            complessità del fenomeno e spiegano la posizione scettica di molti analisti occidentali
            e l’atteggiamento prudente delle autorità cinesi, restie a enfatizzare, soprattutto
            all’estero, i primati raggiunti, sia per la consapevolezza del lungo cammino che resta
            ancora da fare, sia per le possibili implicazioni politiche nelle relazioni con i paesi
            occidentali e dell’area asiatica, e quindi preoccupate del fatto che il ritorno della
            Grande Cina nello scacchiere internazionale comporterà necessariamente un riassetto
            radicale degli equilibri geopolitici non solo dell’Asia
            orientale, ma del mondo intero. L’esigenza di procedere mantenendo il più possibile un
            profilo adeguato alla situazione è stata manifestata in diverse occasioni dai dirigenti
            cinesi, consci di essere ancora lungi dalla realizzazione, prevista intorno al 2020,
            della cosiddetta «società del moderato benessere» (xiaokang shehui
            小康社会): «La
            condizione di base della Cina non è affatto cambiata – ha affermato, ad esempio, Hu
            Jintao [2011] in occasione del novantesimo anniversario della fondazione del PCC –
            trovandosi il paese ancora a uno stadio iniziale del socialismo, nel quale è destinato a
            permanere a lungo». Queste parole sono in linea con la «teoria dello stadio iniziale del
            socialismo» (shehuizhuyi chuji jieduan
            社会主义初级阶段)
            presentata da Zhao Ziyang nel 1987 al XIII Congresso del PCC e ribadita da Jiang Zemin
            nel Congresso successivo[7], secondo la quale il socialismo si troverebbe ancora in uno stadio
            embrionale destinato a perdurare per almeno cento anni, periodo necessario per
            consentire alla Cina di raggiungere il livello industriale e sociale dei paesi più
            avanzati. Da qui la priorità messa in luce da Hu Jintao di «soddisfare le crescenti
            esigenze materiali e culturali della popolazione incrementando uno sviluppo sociale
            ancora arretrato». 



[1]  Non è facile formulare una definizione precisa di
                classe media, essendo i parametri impiegati troppo eterogenei e difformi da quelli
                occidentali. L’Accademia cinese delle scienze sociali ha indicato in una ricerca del
                2002 «come strato medio quella fascia con un certo capitale di conoscenza e di
                prestigio professionale, che conduce per lo più un lavoro intellettuale e salariato,
                percepisce un reddito abbastanza alto, dispone di un ambiente e di una condizione
                lavorativa piuttosto buoni, nonché di adeguati consumi familiari, e gode di un certo
                tempo libero, un certo controllo sul proprio lavoro, ha una posizione sociale, una
                coscienza del bene pubblico e un’adeguata attenzione verso la società»: cit. in
                Fumian [2012, 86]. Sulle difficoltà di addivenire a una formulazione precisa si
                vedano anche Miranda [2008]; Cheng [2010]; Tomba [2014]. 

[2]  A fine 2014 l’Istituto nazionale di
                    statistica cinese ha rivisto i criteri di valutazione del PIL; come conseguenza
                    immediata il PIL del 2013 è risultato di circa 300 miliardi di dollari maggiore
                    rispetto alla stima ottenuta con il sistema precedente, il 3,4% in più (una
                    percentuale comunque inferiore a quella determinatasi in occasione delle
                    revisioni degli anni precedenti, che segnarono un aumento del 17% nel 2004 e del
                    4,4% nel 2008). L’incremento non ha inciso nel PIL del 2014, assestatosi al
                    7,4%. 

[3]  Il passaggio di testimone sarebbe dovuto
                    avvenire entro la fine del decennio, ma al meeting annuale della Banca mondiale
                    e del Fondo monetario internazionale tenutosi a Washington il 10-12 ottobre 2014
                    è stata presentata la classifica dei paesi più ricchi aggiornata in base al PPA,
                    che ha visto in prima posizione la Cina con una ricchezza prodotta di 17.632
                    miliardi di dollari, seguita dagli Stati Uniti con 17.416 miliardi di dollari
                    [IMF 2014]. Il valore di questo dato è considerato, per certi versi, relativo
                    rispetto a quello del PIL aggregato e, soprattutto, del PIL pro capite.
                

[4]  Nel 1978 la popolazione urbana era il 18%
                    dell’intera popolazione, oggi è circa il 54%, ed è destinata ad aumentare
                    ulteriormente, fino al 60% entro il 2020 secondo i piani del governo, fino al
                    70% entro il 2035 secondo le proiezioni della Banca mondiale. Si prevede inoltre
                    che entro il 2025 ci saranno 221 città in Cina con almeno un milione di abitanti
                    [World Bank 2013, 16].

[5]  500 milioni secondo la Banca mondiale
                        [ibidem, 4 e 47], 662 secondo il Global
                        Multidimensional Poverty Index 2014-2015 redatto dall’Oxford
                    Poverty and Human Development Initiative per il periodo 1981-2008 [MPI 2015].
                    Per povertà assoluta s’intende il livello di chi vive con meno di 1,25 dollari
                    al giorno. Nel 2005 coloro che si trovavano al di sotto di questa soglia erano
                    stimati in 204 milioni [Chen e Ravallion 2008]. Si ritiene che in città i poveri
                    siano il 5% della popolazione, mentre in campagna il 15% [Musu 2011, 132]. I
                    dati devono essere presi con cautela, per via dell’approssimazione con cui in
                    molti casi vengono raccolti a livello locale e assemblati a livello centrale e
                    delle distorsioni dovute alla corruzione presente negli enti governativi
                    preposti alla raccolta e diffusione dei risultati delle proprie attività [Crabbe
                    2014]. 

[6]  Emblematico è il confronto tra le province
                    nord-occidentali e quelle della ricca costa sud-orientale, dove Deng Xiaoping
                    fece partire le prime zone economiche speciali. Ad esempio, il reddito pro
                    capite del Zhejiang è doppio rispetto a quello del Gansu. Esistono strumenti
                    compensativi, ma sono lasciati nelle mani dei governi locali, limitandone la
                    reale efficacia [Musu 2011, 119, 127-128]. 

[7]  La «teoria dello stadio iniziale del
                    socialismo» fu avanzata per consolidare le basi teoriche della politica di
                    apertura e riforme e «risolvere dal punto di vista ideologico la
                        vexata quaestio posta dal marxismo ortodosso, secondo
                    cui per realizzare il socialismo bisognerebbe prima attraversare un periodo di
                    pieno sviluppo del capitalismo; teoria meccanicistica, considerata dai comunisti
                    cinesi un “errore di destra”, egualmente fuorviante come l’altro “errore di
                    sinistra”, la visione utopistica secondo cui si potrebbe attuare il socialismo
                    senza aver prima realizzato un pieno sviluppo delle forze produttive» [Miranda
                    1999].





capitolo secondo
            

Politiche sociali

Si tratta qui delle politiche sociali della Cina, prendendo in esame i
                cambiamenti subiti a causa della trasformazione economica e del processo di
                modernizzazione in atto. In particolare, il maggior cambiamento a partire dal
                Novecento rispetto al confucianesimo è stato nell’ambito della famiglia. Se la
                famiglia tradizionale estesa non esiste più, è pur vero che la struttura tipica del
                clan familiare permane comunque in una logica politico-affaristica: carrierismo e
                operazioni economiche favorite dall’appartenenza a gruppi di potere consolidati sono
                il collante che mantiene uniti sia i parenti sia gli affiliati che fanno riferimento
                a vario titolo a un unico, potente capofamiglia che occupa una posizione governativa
                importante a livello locale o nazionale. I numerosi scandali scoppiati in questi
                anni, che hanno visto il coinvolgimento di personaggi politici e funzionari di ogni
                ordine e grado, hanno svelato ragnatele di interessi estremamente estese gestite,
                per l’appunto, a livello di clan familiari o politici. Quattro sono stati gli ambiti
                principali d’intervento che vengono esaminati: il matrimonio, la politica di
                pianificazione delle nascite, il sistema di registrazione della residenza e il
                sistema di welfare.





La trasformazione della struttura
        produttiva e occupazionale e i modelli di organizzazione sociale introdotti in risposta alla
        nuova configurazione dei rischi e dei bisogni originati dal processo di modernizzazione in
        atto hanno creato, a livello sociale, una serie di gravi disequilibri, per contrastare i
        quali il governo ha avviato un programma di riforme alquanto articolato. Dalla prospettiva
        di non limitare la visione e gli interventi del governo ai soli aspetti materiali della vita
        deriva la scelta di investire massicciamente nel sostegno alla famiglia e nei settori del
        welfare, dell’istruzione, della ricerca e, più in generale, della cultura e dell’etica, per
        accrescere il progresso intellettuale e il senso civico della popolazione, rafforzare il
        sistema produttivo, migliorare e promuovere all’estero un’immagine più rassicurante e
        seducente del paese. 
I cambiamenti avvenuti nel corso del
        Novecento hanno alterato profondamente il tessuto sociale, influenzando e trasformando
        radicalmente il modo di vita, gli usi e i costumi della popolazione. La famiglia, perno
        della società tradizionale, ha subito mutamenti sostanziali irreversibili, avendo il sistema
        di famiglia estesa o allargata lasciato il posto, soprattutto nelle città, al modello nucleare[1]. I principi sui quali poggiava la famiglia tradizionale
        – sistema patrilineare, culto degli antenati, rispetto filiale, solidarietà – non hanno
        resistito all’urto dei cambiamenti prodottisi nel corso dell’ultimo secolo sotto la spinta
        dei moti di protesta che hanno scosso la Cina fin dalle fondamenta, a partire dalla
        Rivoluzione del 1911 e dal Movimento studentesco del 4 Maggio 1919 per concludersi con la
        Rivoluzione culturale degli anni 1966-1969, i cui effetti si sono protratti fino alla morte
        di Mao Zedong, avvenuta nel 1976. 
Diversi sono stati gli obiettivi che le
        riforme varate nel corso degli anni si sono di volta in volta prefisse, il principale dei
        quali è stato scardinare la struttura patriarcale della famiglia tradizionale, fortemente
        condizionata dall’ideologia confuciana, e soprattutto modificarne la funzione sociale ed
        economica, vista come antitetica all’interesse dello stato. 
I confuciani, dal canto loro, non avevano
        mai considerato la famiglia una minaccia per lo stato; al contrario, essi concepivano lo
        stato come una «grande famiglia» (dajia
        大家) nella quale tutti
        coloro che vivevano «sotto il cielo» (tianxia
        天下) potevano trovare
        la giusta collocazione, secondo il precetto: «Ciò che è sotto il cielo ha il suo fondamento
        nello stato, lo stato nella famiglia e la famiglia nell’individuo»
            [Mengzi 4A.5]. In quest’ottica non è affatto casuale che delle
        cinque relazioni che regolano la società (wulun
        五伦) tre riguardino
        proprio la famiglia: il rapporto tra padre e figlio, tra marito e moglie, tra fratello
        maggiore e fratello minore (restano escluse le relazioni tra sovrano e suddito e tra amico e
        amico). 
In epoca imperiale la struttura familiare
        si basava su un complesso di principi gerarchici ben definiti, regolati da norme precise che
        legavano i membri in base al sesso, all’età e al ruolo sociale ricoperto. Il rispetto e
        l’obbedienza dovuti al pater familias e, per via gerarchica, ai membri
        di rango superiore, e la cura e la protezione riservata ai membri di rango inferiore sono
        stati per oltre due millenni i fondamenti della convivenza civile, rappresentando un
        efficiente sistema assistenziale e di sicurezza personale in grado di assicurare
        all’individuo e alla famiglia un forte senso di appartenenza e di coesione, nonché un
        livello adeguato di benessere materiale [Lang 1946; Baker 1979; Silbergeld e Ching 2013]. Le
        norme che regolavano i rapporti all’interno della famiglia, affermatesi nel corso dei secoli
        e codificate nei classici confuciani di stampo moralista, erano di
        natura consuetudinaria (li
        礼) e avevano un valore
        di gran lunga maggiore rispetto alla legge (fa
        法), plasmata spesso
        sulle norme convenzionali consuetudinarie e applicata solo quando queste ultime non
        ottenevano i risultati desiderati [Scarpari 1980]. Al rispetto e all’obbedienza, costituenti
        essenziali dell’amore e della devozione filiale (xiao
        孝, la principale virtù
        confuciana in epoca imperiale), erano collegati i principi di amore per il prossimo
            (ren
        仁) e armonia
            (he
        和), cardini delle
        relazioni sociali, e di lealtà (zhong
        忠) e affidabilità
            (xin
        信), fondamenti delle
        relazioni tra sudditi e governanti, il cui agire irreprensibile avrebbe dovuto garantire
        un’amministrazione onesta, votata all’esclusivo interesse del popolo. 
In epoca moderna la famiglia così
        concepita è stata considerata come un residuo del passato, al pari dell’ideologia
        confuciana: in quanto tale, è stata additata come la causa principale dell’arretratezza e
        del declino del paese, rappresentando il maggior impedimento alla libertà individuale, in
        particolare delle donne, e un potere ostile agli interessi dello stato, una sorta di «stato
        nello stato» che intralciava gravemente il cammino verso la realizzazione di una nazione
        moderna. Il rispetto e l’obbedienza avrebbero dovuto essere rivolti principalmente al PCC e
        alle strutture collettive controllate dal Partito e non più al singolo, capofamiglia,
        marito, figlio o fratello maggiore che fosse. La funzione stessa del matrimonio mutò
        radicalmente e la donna, che tradizionalmente doveva rispondere al padre da bambina, al
        marito in età adulta e al figlio nel caso fosse rimasta vedova[2], si trovò a godere di una libertà impensabile e a ricoprire un ruolo sociale di
        primaria importanza, non più limitato al solo ambito riproduttivo ed educativo. Oggi diverse
        donne sono diventate imprenditrici di successo sia a livello locale che nazionale (e in
        alcuni casi anche internazionale), ma la parità tra uomo e donna è ancora un’utopia,
        soprattutto in ambito politico[3]. La mutata considerazione dei valori e dei principi confuciani e della funzione
        sociale della donna e della famiglia hanno indotto il legislatore a intervenire
        ripetutamente su diversi fronti per modificare la natura e l’equilibrio dei rapporti
        all’interno della famiglia. 
Se la famiglia tradizionale estesa non
        esiste più, è pur vero che la struttura tipica del clan familiare permane comunque in una
        logica politico-affaristica: carrierismo e operazioni economiche favorite dall’appartenenza
        a gruppi di potere consolidati sono il collante che mantiene uniti sia i parenti sia gli
        affiliati che fanno riferimento a vario titolo a un unico, potente capofamiglia che occupa
        una posizione governativa importante a livello locale o nazionale. I numerosi scandali
        scoppiati in questi anni, che hanno visto il coinvolgimento di personaggi politici e
        funzionari di ogni ordine e grado, hanno svelato ragnatele di interessi estremamente estese
        gestite, per l’appunto, a livello di clan familiari o politici (v. infra
        cap. III § 5 e Appendice). 
Quattro sono stati gli ambiti principali
        d’intervento che è utile esaminare brevemente: il matrimonio, la politica di pianificazione
        delle nascite, il sistema di registrazione della residenza e il sistema di welfare. 
1. Il
            matrimonio 



Nella Cina tradizionale il
            matrimonio era una transazione tra famiglie, un accordo raggiunto, in genere con
            l’ausilio d’intermediari, dai capi delle famiglie o dei clan a cui i nubendi
            appartenevano. Oltre a garantire la discendenza, obiettivo del matrimonio era migliorare
            la posizione sociale ed economica di entrambe le famiglie più che quella degli sposi.
            
        
Oggi il matrimonio e le relazioni
            familiari sono regolate dalla Legge della Repubblica popolare cinese sul
                matrimonio emanata nel 1980 ed entrata in vigore il
                1o gennaio 1981, che rivede e adegua la precedente,
            risalente al 1950, e da una serie di aggiornamenti successivi, i più significativi dei
            quali sono stati introdotti nel 2001 e nel 2003. Gli obiettivi primari che il
            legislatore si era posto fin dalla prima formulazione sono stati raggiunti, almeno in
            linea di principio, anche se nelle aree rurali si è avuta una maggior resistenza a
            rimuovere abitudini mentali e pratiche tradizionali vecchie di secoli [Buxbaum 1978;
            Timoteo 1988; D’Attoma 2011]. I matrimoni combinati sono stati aboliti, nessuna parte
            terza può ora interferire con la libera volontà dei nubendi, pena l’annullamento del
            matrimonio; è stata inoltre affermata l’uguaglianza tra uomo e donna, vietata la
            bigamia, previsto l’istituto del divorzio, che tutela i diritti di entrambi i coniugi e
            dei figli, ed è stato sancito l’obbligo di applicare la politica di pianificazione delle
            nascite. La possibilità di vedere riconosciuti i propri diritti in caso di divorzio si è
            rivelata il cardine principale intorno al quale ha ruotato il processo di emancipazione
            della donna. Le sole concessioni alla tradizione riconosciute dalla legge riguardano i
            doveri dei figli nei confronti dei genitori e dei nonni e viceversa, in ossequio al
            principio dell’amore e del rispetto filiale, essenziale per mantenere l’armonia tra
            generazioni e garantire un sistema di assistenza solidale che ha funzionato per secoli,
            nell’attesa che si realizzino le riforme di un sistema di welfare ancora inadeguato a
            fronteggiare le esigenze dell’intera popolazione. 
L’applicazione della legge ha
            prodotto cambiamenti radicali positivi, anche se è stata in alcuni suoi aspetti
            disattesa o aggirata, soprattutto nelle aree rurali, più arretrate come mentalità e meno
            esposte ai controlli dell’autorità centrale, e da una parte della classe politica, che
            ha interpretato in modo distorto il proprio ruolo, nella convinzione che la posizione
            privilegiata raggiunta le consentisse di vivere al di fuori delle regole e dell’etica.
            Hanno così ripreso piede pratiche che sembravano superate, come il matrimonio di scambio
            o d’interesse, l’usanza di sposarsi senza aver raggiunto l’età minima legale prevista,
            il concubinaggio, l’aborto forzato. 
        

2. La
            pianificazione delle nascite 



La politica di pianificazione
            familiare, comunemente nota come «politica del figlio unico», prese piede in Cina fin
            dall’inizio degli anni Sessanta; fu però nel 1973 – e in seguito nel 1975 e nel 1979 –
            che venne regolamentata formalmente, con l’intento di contrastare l’aumento
            incontrollato della popolazione avvenuto tra il 1955 e il 1977, quando i cinesi sono
            passati da 614 milioni del 1955 a 949 milioni, due terzi dei quali avevano meno di
            trent’anni. Fu così che per contenere la crescita demografica che si profilava
            insostenibile e minacciava di inficiare le riforme di apertura e modernizzazione avviate
            da Deng Xiaoping, nel 1979 la politica di pianificazione delle nascite, fino ad allora
            applicata sperimentalmente ad alcune aree del paese, venne estesa a tutto il territorio
            nazionale e rafforzata con una serie di regolamenti. Nel 1981 venne creata la
            Commissione nazionale per la popolazione e la pianificazione familiare, equivalente a un
            ministero, l’anno successivo i principi fondamentali della politica di controllo delle
            nascite vennero recepiti dalla nuova Costituzione (artt. 25 e 49) e, infine, il
                1o settembre 2002 venne promulgata la Legge
                della Repubblica popolare cinese sulla popolazione e pianificazione
                familiare. 
In un primo tempo il numero dei
            figli venne limitato a due per coppia; fu inoltre avviata una campagna di
            sensibilizzazione su ampia scala per indurre i giovani a procrastinare l’età del
            matrimonio e della prima gravidanza, ad allungare il periodo di intervallo tra la
            nascita di un figlio e l’altro e, nei casi più estremi, a ricorrere alla pratica dell’aborto[4]. La normativa del 1979 prevedeva un solo figlio per coppia, ma lasciava una
            certa libertà di applicazione a livello locale. Erano consentiti, ad esempio, due figli
            (in alcuni casi anche tre) alle coppie appartenenti a gruppi etnici minoritari o
            residenti in province ad alta vocazione rurale o scarsamente popolate, soprattutto
            quando il primo figlio era di sesso femminile. In seguito venne consentito un secondo
            figlio alle coppie i cui partner erano figli unici. Furono
            previste agevolazioni per chi si atteneva alla legge e restrizioni e ammende per i
            trasgressori. I margini di flessibilità e autonomia consentiti dalle leggi e dai
            regolamenti locali hanno favorito il contenimento delle nascite, ma al tempo stesso
            hanno generato abusi di vario tipo (aborti forzati, sterlizzazioni, ricatti sessuali da
            parte di funzionari corrotti, ecc.) e l’esistenza di una generazione di giovani non
            registrati all’anagrafe, clandestini in casa propria. Numerosi sono stati i casi di
            violazione palese della legge, soprattutto nelle aree rurali, anche da parte di
            personalità della politica e della cultura[5]. Gli effetti desiderati non hanno comunque tardato a farsi sentire: è stato
            stimato che la popolazione cinese conterebbe oggi 400 milioni di individui in più se la
            legge non fosse stata applicata con una certa rigidità[6]. 
La politica del figlio unico ha
            coinvolto tre generazioni, troppe secondo gli esperti, che stimano una perdita di oltre
            3 punti percentuali di PIL fino al 2050 se la situazione non verrà modificata
            radicalmente. Al giorno d’oggi gran parte dei giovani adulti sono figli unici o hanno,
            al massimo, un fratello o una sorella. Lo squilibrio tra maschi e femmine è in crescita
            costante, si stima che nel 2025 vi saranno almeno 30 milioni di maschi in più, i
            cosiddetti «rami secchi». Solo il Tibet ha un equilibrio tra i sessi in linea con la
            procreazione naturale, mentre quattordici province – per la
            maggior parte nell’Est e nel Sud – hanno una percentuale di 120 maschi ogni 100 femmine,
            tre province di oltre 130 [Hesketh, Li e Zhu 2005; 2009]. Il carico familiare da
            sostenere per il singolo è notevole e diventa insopportabile nel caso di strutture
            familiari «a piramide rovesciata» del tipo 4-2-1, che vedono coinvolte tre generazioni;
            il fenomeno non è ancora emerso in tutta la sua ampiezza, trovandosi la generazione di
            mezzo in buona parte ancora al di sotto della soglia dei 60 anni. Sono in aumento anche
            i casi dei cosiddetti «genitori orfani», stimati intorno al milione di individui: si
            tratta di coppie rimaste senza prole, essendo l’unico figlio deceduto quando la madre
            non era più in età fertile[7]. 
Secondo il rapporto del China
            National Committee on Ageing, nel 2013 il 45,94% della popolazione necessitava di
            ricevere un aiuto, in un modo o nell’altro, a fronte del 44,62% dell’anno precedente
            [Song Wei 2013]. 
Per fronteggiare la situazione le
            autorità hanno messo in cantiere una serie di riforme ad hoc. Ad
            esempio, nel 2012 è stata promulgata la Legge della Repubblica popolare cinese
                per la tutela dei diritti e degli interessi degli anziani entrata in
            vigore il 1o luglio 2013, che emenda la precedente legge del
            29 agosto 1996. Obiettivo della nuova normativa, che riprende uno dei principi cardinali
            del sistema familiare tradizionale – xiao
            孝 «amore e
            rispetto filiale» –, è di sostenere con maggior enfasi il senso del dovere e gli
            obblighi (previsti peraltro dalla Costituzione e dalla legge sul matrimonio) nei
            confronti degli anziani, in primis della propria famiglia, non solo
            tenendo conto delle esigenze concrete, ma anche degli aspetti spirituali ed emotivi, nel
            tentativo di limitare così le carenze materiali e affettive e lenire il sentimento di
            solitudine o, in alcuni casi, di abbandono delle fasce di popolazione più deboli
            [Scarpari 2014a]. Per favorire questo processo di
            sensibilizzazione, il varo della nuova normativa è stato preceduto da un’intensa
            campagna mediatica, condotta con grande dispiegamento di mezzi in tutto il paese. 
Inoltre per fronteggiare gli
            squilibri causati dalla prolungata applicazione della «legge del figlio unico», nel
            novembre 2013 il III Plenum del Comitato centrale del PCC ha deciso d’intervenire in
            materia apportando modifiche sostanziali alla normativa per ovviare ai principali
            problemi sorti non solo a livello individuale ma anche economico e sociale, rafforzando
            i servizi di welfare, il cui costo è destinato a lievitare in misura proporzionale
            all’aumento del numero delle persone anziane e al graduale logoramento a cui è
            sottoposto il tradizionale sistema assistenziale di tipo familiare. Obiettivo non
            secondario della legge è invertire il processo di riduzione della forza lavoro e del
            gettito fiscale. 
Il 28 dicembre 2013 è stata
            promulgata la nuova normativa che, pur non prevedendo l’abbandono totale delle
            restrizioni in materia di controllo delle nascite, consente una loro attenuazione: d’ora
            in avanti sarà ammesso un secondo figlio anche per le coppie in cui uno solo dei partner
            è figlio unico. Considerato che la legge risale a più di trent’anni anni fa, la
            possibilità che nelle giovani coppie almeno uno dei due partner sia figlio unico è
            piuttosto elevata; secondo alcune stime, circa un terzo delle famiglie si troverebbe in
            questa condizione [Feng 2013]. Il che non significa automaticamente che vi sarà un
            aumento proporzionale delle nascite, soprattutto nelle grandi metropoli dove il costo
            della vita e del mantenimento dei figli si è fatto assai elevato e ha preso ormai piede
            il modello familiare nucleare a tre per scelta e non per obbligo di legge. Sono anche in
            numero crescente le coppie che hanno deciso di non avere figli, optando per il
            cosiddetto «nido vuoto». Si stima che questa «liberalizzazione» determinerà comunque un
            aumento di circa l’8% dei neonati (1,3 milioni, che vanno ad aggiungersi ai 16 milioni
            che mediamente nascono ogni anno), che entreranno in età lavorativa non prima del 2030
            [Wright 2013]. Nei prossimi anni il processo di urbanizzazione, in particolare il
            trasferimento di forza lavoro giovanile dalla campagna alla città, è dunque destinato ad
            aumentare ulteriormente. 
        

3. Il
            sistema di registrazione della residenza 



Un altro fattore che ha contribuito
            in modo rilevante a creare situazioni di profondo disagio in ampi strati della
            popolazione è il sistema di certificazione della residenza (hukou
            户口). Introdotto
            nel 1958 per creare una distinzione tra popolazione rurale (circa l’84% di una
            popolazione che all’epoca era meno della metà di quella di oggi) e urbana, onde evitare
            che il processo di esodo dalle campagne potesse incrinare il fragile equilibrio tra
            produzione agricola e industriale, questo sistema si è rivelato nel tempo causa di forte
            sperequazione sociale. Si tratta a tutti gli effetti di un registro familiare che
            consente un controllo sociale capillare e riduce drasticamente la libertà di movimento
            dei singoli, poiché crea un legame indissolubile tra l’individuo e il proprio luogo di
            nascita, dove sono finanziati e, quindi, garantiti, per lui e per la sua famiglia,
            diritti essenziali quali la sanità, l’istruzione, l’assistenza sociale. Questi diritti
            andrebbero persi nel caso in cui una famiglia decidesse di trasferirsi e volesse
            cambiare residenza, impresa peraltro tutt’altro che facile. I vari tentativi di
            compensazione messi in atto dal governo per favorire l’integrazione delle due realtà,
            rurale e urbana, si sono rivelati per lo più inadeguati. 
Ciò nonostante, milioni di cinesi
            hanno infranto le limitazioni, allontanandosi dal villaggio natio per cercare lavoro in
            città lontane anche centinaia di chilometri, lasciando spesso a casa i propri familiari.
            È avvenuto un esodo di dimensioni epocali, con ricadute devastanti per la famiglia e il
            benessere economico ed emotivo delle persone, sia per gli anziani, lasciati soli e
            talvolta persino abbandonati al loro destino, sia per i più giovani, che, per
            ricongiungersi ai genitori lontani o per inseguire il miraggio di un futuro di benessere
            che vedono negato nel villaggio in cui sono nati e cresciuti, abbandonano la scuola
            anzitempo, riducendo così le proprie possibilità di successo. Tali scelte sfociano,
            nella maggior parte dei casi, in una situazione di semiclandestinità [Pun Ngai
                et al. 2012]. Da qui la decisione assunta dal governo di
            procedere a una profonda revisione del sistema hukou. 
L’Istituto nazionale di statistica
            cinese stima che a fine 2013 erano 245 milioni i migranti interni, il 18% dell’intera
            popolazione, ma il loro numero potrebbe essere maggiore.
            Attualmente il 54% della popolazione vive in città, ma solo il 36% è registrato come
            residente urbano. Nei piani del governo il processo di urbanizzazione è tutt’altro che
            giunto al suo apice, il numero dei migranti è destinato ad aumentare, rispettivamente,
            al 60% e al 45% entro il 2020[8]. Si è venuta così a creare una classe consistente di sottoproletari urbani
            costretti a vivere nelle periferie metropolitane, ai margini della società civile,
            sfruttati, malpagati e privati spesso di gran parte dei diritti più basilari di cui
            avrebbero invece goduto nei villaggi d’origine. Di fatto percepiscono paghe basse e non
            viene loro riconosciuta alcuna compensazione di natura sociale. La percentuale di
            disabili per infortuni sul lavoro è molto elevata e difficilmente vengono loro garantite
            cure o concessi risarcimenti adeguati. Non è raro che anche giovani laureati siano in
            situazione di difficoltà, non essendo riusciti a trovare un impiego stabile e dignitoso
            dopo la laurea ottenuta con grande sacrificio nelle università delle metropoli nelle
            quali si sono trasferiti per studiare. Secondo una statistica, il 16% dei laureati dai
            22 ai 25 anni non ha un lavoro attinente alla propria specializzazione, a fronte del 7%
            di disoccupati tra i diplomati di scuola media [Sala 2013]. È una situazione che
            alimenta fenomeni di degrado, quali la prostituzione giovanile, e il diffondersi e
            radicarsi della malavita organizzata, che si è rivelata assolutamente funzionale al
            mantenimento di bassi costi di produzione. 
Questi migranti, che inviano parte
            dei loro modesti guadagni alle famiglie, raramente dispongono dei mezzi finanziari per
            tornare a casa per brevi periodi, e quand’anche li avessero difficilmente potrebbero
            godere di permessi dal lavoro o di ferie pagate[9]. L’unica eccezione, che comunque non vale per tutti,
            è rappresentata dalle festività per il capodanno cinese, durante le quali si mettono in
            viaggio centinaia di milioni di persone, dando vita ogni anno alla più imponente
            migrazione di massa al mondo. Molti anziani che vivono nelle zone rurali più arretrate,
            però, hanno perso ogni contatto con i figli migrati e sono abbandonati al loro destino
            di povertà e solitudine, spesso senza un’adeguata rete di assistenza che ne garantisca
            una sopravvivenza dignitosa [Grammaticas 2012]. 
Consapevoli delle situazioni di
            estremo disagio che sono venute a crearsi e del rischio che ne può derivare per la
            stabilità sociale, le autorità centrali hanno deciso di intervenire su più fronti: è
            allo studio una serie di riforme strutturali mirate ai singoli problemi volte a
            modificare la normativa vigente, il cui varo e la cui applicazione richiedono però tempi
            tecnici lunghi; di conseguenza gli effetti migliorativi non potranno essere immediati.
        

4. Il
            sistema di welfare 



Lo stato ha compiuto passi da
            gigante sul fronte del welfare, anche se molto resta ancora da fare. Il sistema
            pensionistico necessita, a detta delle stesse autorità governative, di interventi
            radicali immediati. In particolare dovrebbe essere rivisto il sistema di distribuzione
            dei rischi, poco efficiente ed equo, sussistendo differenze consistenti nei tassi di
            copertura per i residenti urbani e per quelli rurali. La disparità di trattamento tra i
            pensionati che vivono nelle campagne e quelli che vivono in città (e per questi ultimi
            tra residenti e migranti) è infatti enorme e relega gli anziani delle zone rurali al
            limite, se non addirittura al di sotto, della soglia di povertà: nelle aree urbane la
            pensione consiste in media nella metà del reddito, in quelle rurali solo nel terzo. Un
            ulteriore elemento di squilibrio è rappresentato dal fatto che
            la copertura pensionistica dei dipendenti pubblici è pressoché totale. Il governo sembra
            deciso a intervenire con determinazione per ristrutturare l’intero sistema e sostenere
            maggiormente le fasce più deboli, ma molto resta ancora da fare [Frazier 2010; Musu
            2011, 133-139]. 
Anche il sistema sanitario,
            prevalentemente pubblico, presenta differenze di trattamento tra aree urbane e rurali,
            con conseguente perdita di efficienza e di equità a danno delle zone meno avanzate e
            degli strati di popolazione meno protetti. I progressi in questo settore sono però tra i
            più significativi. Secondo i dati forniti nel giugno del 2014 dalla Commissione
            nazionale per la salute e la pianificazione familiare della Repubblica popolare cinese,
            la copertura sanitaria è infatti passata dal 10% del 2003 a oltre il 90% della
            popolazione, con l’obiettivo di raggiungere una copertura totale nel 2020. Sfugge a
            questa statistica la massa crescente di migranti interni, che restano di fatto esclusi
            da ogni forma di assistenza sanitaria pubblica, avendo un certificato di residenza che
            li lega al luogo di nascita ma non al luogo di approdo, dove i loro diritti non vengono
            riconosciuti: per costoro i servizi ospedalieri hanno costi proibitivi, per cui non
            resta altra scelta che affidarsi alle cure di cliniche illegali, spesso sprovviste delle
            più elementari norme igieniche e gestite da personale medico e infermieristico di dubbia
            professionalità. Le autorità cercano di contrastare il fenomeno dei centri medici
            illegali, in costante espansione a causa della domanda crescente, ma stentano a trovare
            una soluzione efficace, che comporterebbe costi eccessivi per le casse statali e
            un’organizzazione sanitaria più efficiente. Ogni anno vengono chiuse dall’autorità
            giudiziaria migliaia di cliniche abusive, senza però che sia favorita la creazione di
            alternative valide per quella fetta di popolazione che non può accedere ai servizi
            pubblici. 
Questa situazione crea disagi che
            spesso si riverberano sull’intera comunità, come dimostra il caso di alcune malattie
            infettive che sembravano debellate, ma che stanno riprendendo piede diffondendosi a
            causa anche delle mancate vaccinazioni nella popolazione dei migranti. Ad esempio, il
            morbillo, virtualmente eliminato nel 2012, ha avuto una ripresa nel 2013, diffondendosi
            ulteriormente nel 2014. I dati parlano chiaro: secondo le autorità mediche di Pechino,
            solo il 54,7% dei bambini non residenti in città (figli quindi
            di migranti interni) è stato vaccinato, rispetto al 92% dei bambini residenti [Zhuang
            2014]. 
Due fattori concorrono a rendere
            ancora problematico il rapporto medico-paziente: il conflitto tra assistenza medica
            pubblica e logica del profitto che le strutture ospedaliere sono costrette a seguire,
            privilegiando gli interessi propri e del personale medico e paramedico a discapito della
            qualità del servizio offerto, e l’elevato tasso di corruzione presente negli ospedali
            pubblici e privati, che spinge alle stelle il costo di alcune prestazioni e,
            soprattutto, dei farmaci [Yip e Hsiao 2014]. Lo scandalo collegato all’azienda
            farmaceutica GlaxoSmithKline, condannata nel settembre del 2014 a pagare 3 miliardi di
                yuan, oltre 483 milioni di dollari, all’epoca la pena
            pecuniaria in assoluto più elevata comminata da un tribunale cinese, è emblematico della
            situazione [Huang 2014]. Gli esorbitanti costi che il cittadino non assicurato deve
            pagare per le cure ospedaliere, la mancanza di trasparenza e gli scandali che scoppiano
            un po’ ovunque nel paese hanno prodotto un cambiamento radicale nella percezione che
            oggi si ha del ruolo medico e sono all’origine delle numerose manifestazioni di violenza
            contro il personale sanitario scoppiate in diverse parti del paese[10]. Episodi di malasanità o di esasperazione da parte di cittadini
            impossibilitati a far fronte alle richieste economiche degli ospedali, in particolare
            nei casi in cui per indigenza o per ignoranza non è stata sottoscritta un’assicurazione
            medica (che coprirebbe il 70% delle spese ospedaliere), hanno contribuito a creare un
            clima di diffidenza, soprattutto nelle aree più povere dove il problema è avvertito maggiormente[11]. Per tutti questi motivi il governo ha aumentato i
            controlli e varato un programma articolato di progetti pilota, che favoriscano
            l’ingresso di capitali e di operatori qualificati stranieri, nonché riforme strutturali
            significative. 
Molta attenzione richiedono altri
            settori del comparto sanitario. Secondo fonti ufficiali sono infatti 83 milioni i
            portatori di handicap (il 6,3% della popolazione), il 75% dei quali vive nelle zone
            rurali; oltre il 40% dei disabili è analfabeta e il 18% vive con meno di un dollaro al
            giorno, quindi sotto la soglia di povertà assoluta. Inoltre, secondo un rapporto di
            Human Rights Watch [2013] sulla disabilità minorile in Cina, il 28% dei bambini disabili
            non riceve un’educazione di base adeguata. In aumento sono anche i malati cronici
            anziani, che passano dai 97 milioni del 2012 agli oltre 100 milioni del 2013, e i
            residenti in case di riposo, i cui posti letto ammontavano nel 2012 a 3,9 milioni.
        

5.
            L’istruzione e la ricerca 



L’educazione ha sempre ricevuto
            grande attenzione in Cina, grazie soprattutto ai letterati di formazione confuciana che
            la ritenevano essenziale per la formazione della persona e per il mantenimento
            dell’ordine e della coesione sociale, definendola uno strumento indispensabile per la
            preparazione della classe dirigente. Ai tempi di Confucio la classe aristocratica aveva
            perduto la capacità di amministrare con competenza la complessa macchina dello stato.
            Qualche secolo più tardi, durante il primo impero, nella pratica di governo si era
            affermato definitivamente il principio, fino ad allora semplicemente teorizzato, secondo
            il quale la gestione della res publica doveva essere affidata alle
            persone di maggior talento e di più solida cultura; venne quindi creato un efficace
            sistema educativo e di selezione del personale, in grado di far emergere i più dotati e
            i meglio preparati. I confuciani svolsero un ruolo determinante
            nell’elaborazione e nell’applicazione di una modalità innovativa di reclutamento e di
            formazione dei funzionari di stato che porterà, a partire dal VII secolo della nostra
            era, alla costituzione di un sistema di esami pubblici propedeutici all’ammissione
            nell’apparato burocratico-amministrativo dell’impero. Lo studio dei classici della
            tradizione confuciana divenne il perno dell’educazione, assicurando così una visione
            etica condivisa e funzionale al controllo sociale e una continuità di logiche di governo
            che non risentiva dell’avvicendarsi sul trono dei diversi imperatori. Questa tradizione,
            pur con fasi alterne, non è mai venuta meno in Cina fino al 1949, nemmeno dopo
            l’abolizione del sistema degli esami, avvenuta nel 1905. 
Nel primo periodo della Repubblica
            popolare l’accesso gratuito alla scuola di base venne garantito a tutti i bambini; solo
            una percentuale limitata dei promossi aveva però la possibilità di frequentare le scuole
            superiori e un numero ancor più ristretto poteva entrare all’università, tanto che nel
            1980 il numero complessivo dei laureati non arrivava a 10 milioni, su una popolazione
            che sfiorava il miliardo di individui. Per fare un raffronto, si stima che alla fine di
            questo decennio i laureati saranno 195 milioni. 
L’educazione scolastica è rimasta
            una priorità nell’era post-denghista, non stupisce quindi che l’offerta didattica sia in
            costante miglioramento e che gli investimenti nell’intero settore educativo siano
            gradualmente aumentati a un ritmo, nell’ultimo decennio, del 20% annuo, passando dal 2%
            del PIL all’attuale 4%[12]. Il processo di alfabetizzazione copre oggi circa il
            95% della popolazione, anche se il 30% circa delle persone non sembra essere ancora in
            grado di parlare con fluidità il putonghua
            普通话, la lingua
            ufficiale, e solo un individuo su dieci del rimanente 70% lo padroneggia con scioltezza[13]. 
Nell’ultimo decennio il numero delle
            università è raddoppiato e quello dei laureati quadruplicato. Attualmente vi sono 34
            milioni di universitari, se si considerano anche quelli part-time, rispetto ai 12,3
            milioni del 2000. Nel 2013 si sono laureati circa 8 milioni di studenti (7,27 milioni
            nel 2014), un record mondiale, ma solo se si considera il dato in termini assoluti.
            Infatti, se viene rapportato al numero di abitanti, la situazione cambia: negli Stati
            Uniti, ad esempio, ogni anno si laureano circa 3 milioni di studenti, su una popolazione
            che è però meno di un quarto di quella cinese. Notevoli progressi sono stati compiuti
            anche a livello di scuola media superiore: se nel 1966 conseguiva il diploma un
            sedicenne su sei, oggi si diplomano tre su cinque [Bradsher 2013; Morgan e Wu 2014]. 
Nonostante i successi ottenuti, il
            sistema non funziona ancora in modo omogeneo. Permangono infatti differenze
            significative, ad esempio, tra le scuole di città, meglio attrezzate e con standard di
            qualità superiori, e le scuole di campagna, dotate di minori risorse e spesso prive di
            insegnanti altamente qualificati. Il numero degli abbandoni è superiore nelle zone
            rurali (che interessano il 25% della popolazione), dove maggiore è la necessità di
            aiutare la famiglia nei lavori agricoli, soprattutto in certi periodi dell’anno, e dove
            permangono talvolta notevoli disagi per raggiungere la scuola. Secondo alcune stime il
            numero degli abbandoni nelle scuole di villaggio e delle piccole
            città oscilla tra i 20 e i 30 milioni [Luo 2014b]. Gli studenti
            universitari provenienti dalle zone rurali sono in forte diminuzione: all’Università di
            Pechino, ad esempio, la percentuale degli iscritti provenienti da fuori città è passata
            dal 30% al 10%. Questo fenomeno determina un innalzamento della qualità dell’offerta
            didattica, essendo le classi composte da allievi meglio preparati, più motivati e
            abituati a competere, ma al tempo stesso aggrava ulteriormente la posizione degli
            studenti provenienti dalle zone arretrate, che faticano a stare al passo con i loro
            coetanei di città. Una recente ricerca ha dimostrato che un diplomato pechinese ha 41
            volte più possibilità di essere ammesso all’Università di Pechino di un suo coetaneo
            proveniente dalla provincia dello Anhui, una delle più povere del paese [Gao 2014].
            Inoltre, nelle regioni abitate da una delle 55 minoranze che vivono sul territorio
            cinese l’insegnamento della lingua e della cultura cinesi si somma allo studio della
            lingua e delle tradizioni locali, e questo comporta uno sforzo maggiore per insegnanti e
            allievi, solo parzialmente mitigato da una serie di misure correttive. 
La scuola dell’obbligo è pubblica e
            gratuita, anche se sono diminuiti i finanziamenti ministeriali, essendo per la maggior
            parte stati delegati agli enti locali. In molte scuole le classi sono ancora troppo
            affollate, soprattutto alle elementari, dove in genere si contano fino a 50-60 alunni
            per aula. Il decentramento, necessario per migliorare e semplificare l’intero sistema,
            ha contribuito ad aumentare la disomogeneità, a svantaggio delle province più povere.
            L’acquisto dei libri e di quanto necessario per studiare è a carico delle famiglie, che
            nelle zone rurali concorrono talvolta anche al pagamento delle spese di gestione.
            Esistono inoltre diverse tipologie di scuole e università private, considerate però di
            livello inferiore rispetto a quelle pubbliche, frequentate soprattutto da disabili, se
            sono specializzate, o da chi non riesce a superare gli esami delle scuole pubbliche o
            non può iscriversi alla scuola pubblica essendo figlio o figlia di migranti. Finché
            permarranno le regole dettate dall’attuale sistema di registrazione della residenza che
            vincola i ragazzi alle scuole di villaggio, ai figli di migranti non resta che affidarsi
            alle scuole private, meno valide nonostante le rette più onerose, o tornare al villaggio
            familiare, dove comunque la qualità dell’insegnamento è
            decisamente inferiore. È stato calcolato che siano 61 milioni (uno su cinque a livello
            nazionale) i bambini left-behind che crescono senza la presenza di
            uno o di entrambi i genitori [Liu 2013]. 
Queste disomogeneità si riflettono
            sulla preparazione degli studenti e incidono fortemente sulle possibilità che essi hanno
            di trovare, una volta terminati gli studi, lavori qualificati. Si consideri inoltre che
            il percorso scolastico è altamente competitivo e che il sistema di valutazione e
            selezione avviene in base a criteri di merito, anche se lo status sociale e le relazioni
            privilegiate della famiglia di appartenenza contano molto. È prassi comune, ad esempio,
            chiedere alle famiglie più abbienti di partecipare alla gestione della scuola con
            donazioni in denaro, anche cospicue, e la generosità mostrata dai genitori per forza di
            cose influenza il percorso di studio dei loro figli e alimenta la competizione tra le
            famiglie per accaparrarsi un posto nelle scuole di eccellenza, in grado di garantire un
            più facile accesso agli istituti di istruzione superiore maggiormente qualificati[14]. 
Recentemente, a seguito delle
            pressioni esercitate dalla nuova dirigenza per una revisione qualitativa
            dell’insegnamento in Cina, si stanno promuovendo iniziative volte a migliorare i
            programmi di studio e soprattutto il sistema di selezione, come ad esempio la riforma
            dell’esame di accesso all’università, introdotta a fine 2014 dal ministero
            dell’Istruzione e per ora attivata a livello sperimentale limitatamente all’area di
            Shanghai e della provincia del Zhejiang. La selezione non sarà più incentrata sulla
            valutazione delle tre discipline principali – matematica, lingua cinese e lingua inglese
            –, ma su un paniere più ampio, che prende in considerazione la salute fisica,
            l’educazione etica e artistica, e le diverse pratiche sociali in
            cui lo studente è coinvolto. Saranno inoltre valorizzate materie come storia, geografia,
            fisica, chimica, scienze politiche, oggi considerate secondarie ai fini della
            valutazione finale [«Xinhua» 21/12/2014a]. 
Formarsi all’estero è un fenomeno in
            crescita, sia per quanto riguarda gli studi universitari, sia per gli studi liceali. Gli
            Stati Uniti sono la meta più ambita, con circa 250.000 studenti cinesi nel 2013 (erano
            circa 200.000 l’anno precedente e solo 67.000 cinque anni prima), nonostante gli alti
            costi da sostenere: è stato calcolato che per un ragazzo cinese il costo complessivo per
            la frequenza di un corso universitario triennale negli Stati Uniti è di almeno 100.000
            dollari. In grande crescita è anche il numero dei giovani che decidono di frequentare
            all’estero il liceo: nell’anno scolastico 2012-2013 il fenomeno ha riguardato circa
            27.000 studenti (32.000 quelli che avevano fatto domanda), un numero cinque volte
            maggiore rispetto al 2011, sessanta volte in più rispetto all’anno scolastico 2003-2004.
            Ovviamente sono solo i figli del ceto benestante a potersi permettere questa
            opportunità, visto che quattro anni di liceo negli Stati Uniti costano almeno 150.000
            dollari. Altre mete favorite sono l’Inghilterra, l’Australia, la Nuova Zelanda e il
            Canada [Passaro 2014]. Il fatto che molti giovani si rechino all’estero per studiare
            viene ritenuto un fattore positivo ed è incoraggiato, in quanto vi è la consapevolezza
            che il sistema educativo cinese non raggiunge ancora gli standard internazionali più
            elevati; è perciò piuttosto frequente che i rampolli delle famiglie di un certo livello
            completino gli studi fuori dalla Cina; anche la figlia di Xi Jinping studia all’estero,
            all’Università di Harvard. Ma non mancano le perplessità, avanzate da coloro che temono
            che questa pratica possa esporre i giovani, ancora in un’età considerata a rischio, a
            condizionamenti ideologici ritenuti pericolosi [Piao 2014]. Queste preoccupazioni sono
            aumentate di recente, in seguito al nuovo indirizzo sollecitato da Xi Jinping [2015a], e
            fatto proprio dal ministro dell’Istruzione Yuan Guiren, rivolto contro la diffusione dei
            cosiddetti «valori occidentali» [«Xinhua» 3/2/2015]. A controbilanciare l’esodo vi è la
            capacità di attrazione che la Cina esercita, che ne fa il paese più ambito in Asia
            orientale e il terzo nel mondo. 
Meno gradite, soprattutto
            all’opinione pubblica, sono le donazioni milionarie (fino a 350 milioni di dollari)
            elargite da facoltosi cinesi ad alcuni atenei statunitensi (in
            particolare Harvard, Yale e Berkley), viste come un segno di scarsa fiducia nel sistema
            scolastico nazionale e ritenute una sorta di tradimento[15]. In alcuni casi, però, le donazioni sono mirate al sostegno dei giovani
            cinesi più svantaggiati. È questo, ad esempio, l’obiettivo della Fondazione della
            società immobiliare Soho China, che ha in programma investimenti per 100 milioni di
            dollari a favore di studenti cinesi promettenti ma indigenti (15 milioni di dollari sono
            già stati donati all’Università di Harvard, 10 milioni all’Università di Yale). Tra i
            vari programmi attivati dalla Fondazione si distingue Teach for
                China, che assume laureati americani come insegnanti nelle scuole delle
            aree rurali più depresse, in particolare dello Yunnan e del Guangdong[16]. 
La Cina è la seconda nazione al
            mondo per investimenti in ricerca e sviluppo scientifico, con un’incidenza del 17% sul
            valore complessivo a livello mondiale. Al primo posto ci sono gli Stati Uniti, con 465
            miliardi di dollari, un record che pare irraggiungibile, pari al 30% degli investimenti
            globali. La distanza che separa i due paesi è dunque enorme, nonostante nel 2013 la Cina
            abbia destinato alla ricerca 258 miliardi di dollari (a parità di potere di acquisto nel
            2013), più di ogni altro paese al mondo dopo gli Stati Uniti. Una tendenza che procede a
            un ritmo costante del 20% del PIL ormai da vent’anni. La spesa pro capite cinese per la
            ricerca è sette volte inferiore rispetto a quella statunitense, pur avendo un’intensità
            d’investimento equivalente al 2% del PIL (contro il 2,8% degli Stati Uniti e l’1,9%
            dell’Europa), che entro il 2020 si prevede debba salire al 3% [Batelle and R&D
            Magazine 2013]. 
Al di là dell’aspetto quantitativo
            e della rapidità dei progressi compiuti, che pongono comunque la Cina ai vertici delle
            graduatorie internazionali per quanto riguarda il numero di
            ricercatori, dell’entità degli investimenti, del numero di
            pubblicazioni scientifiche e delle citazioni ottenute dalla comunità accademica
            internazionale, colpisce la distanza che vi è ancora sul piano qualitativo della ricerca
            e del sistema universitario nel suo complesso, un gap che non
            consente alla Cina di raggiungere gli standard americani ed europei. Se si confrontano
            le università cinesi con quelle americane la distanza è di tutta evidenza, come appare
            dal confronto (tab. 1, limitatamente alle prime 200 posizioni) di tre classifiche
            internazionali tra le più qualificate: quella stilata dall’agenzia Quacquarelli Symonds
                (QS World University Rankings) per l’anno 2014-2015, che
            seleziona le prime 800 università al mondo basandosi soprattutto su criteri legati alla
            reputazione di cui esse godono presso il mondo accademico e produttivo internazionale
            per la qualità della ricerca prodotta, quella stilata dal Center for World-Class
            Universities dell’Università Jiao Tong di Shanghai (Academic Ranking of World
                Universities 2014) per il 2014, che ne seleziona 500, e quella redatta da
            Times Higher Education (World University Rankings 2014-2015) per il
            2014-2015, che ne seleziona 400, entrambe utilizzando una varietà di parametri e criteri
            più ampia di quella adottata dall’agenzia Quacquarelli Symonds. 
TAB. 1.
                Confronto fra le università cinesi e americane nelle principali classifiche
                internazionali. 
	Ranking 	Repubblica popolare cinese 	 	Stati Uniti 
	 	QS 	Arwu 	Wur 	 	QS 	Arwu 	Wur 
	1-10
	–
	–
	–
	 	6
	8
	7

	11-20
	–
	–
	–
	 	5
	8
	8

	21-100
	3
	–
	2
	 	17
	36
	30

	101-200
	4
	6
	1
	 	23
	25
	28

	Totale
	7
	6
	3
	 	51
	77
	73




La situazione non cambia
            significativamente se si considerano le graduatorie settoriali, con la sola eccezione
            del comparto ingegneristico, nel quale la Cina ottiene le sue migliori performance:
            secondo la classifica dell’Università Jiao Tong di Shanghai la Cina ha infatti una
            università tra le prime 20 (14 gli Stati Uniti), 21 tra le prime 100 (37) e 44 tra le
            prime 200 (56). 
        
Nonostante l’evidente divario, è
            indubbio che la qualità media delle università cinesi stia crescendo e che vi sia un
            numero ristretto e ben selezionato di università sulle quali si sta puntando per creare
            delle eccellenze a livello mondiale. L’intenzione di volere indirizzare i maggiori
            investimenti verso quelle realtà in grado di scalare le classifiche delle istituzioni
            accademiche più prestigiose a livello mondiale trova conferma nella decisione, assunta
            di recente dalle autorità cinesi, di sostenere, nell’ambito dell’Accordo sugli appalti
            di governo in seno all’Organizzazione mondiale del commercio, esclusivamente i contratti
            che vedono coinvolti gli atenei più avanzati, tra cui spiccano la Qinghua Daxue, la
            Zhongguo Renmin Daxue e la Beijing Daxue (Beida), tutte con sede a Pechino. 
Che la tendenza sia positiva è
            dimostrato anche dal fatto che nel 2015 la Cina risulta essere la nazione asiatica con
            il maggior numero di università inserite nelle top-list delle prime 100, sia in quella
            redatta da Times Higher Education (Asia University Rankings 2015)
            sia in quella stilata da QS (QS University Rankings: Asia 2015),
            avendo superato il Giappone che deteneva il record: nel primo caso le università cinesi
            sono 21 (escluse le 6 di Hong Kong e l’Univeristà di Macao) a fronte delle 19
            giapponesi, nel secondo 25 contro 19. 
Anche la più selettiva classifica
            delle 100 università di maggior prestigio al mondo per la qualità della didattica e
            della ricerca (World Reputation Rankings 2015) redatta da Times
            Higher Education riporta novità incoraggianti: le due università cinesi presenti nella
            lista hanno infatti migliorato la loro posizione, passando dal
                36o al 26o posto l’Università
            Qinghua e dal 41o al 32o la Beida.
            Questo avanzamento in graduatoria è motivo di orgoglio per le autorità cinesi, anche
            perché avviene in controtendenza rispetto alle altre università «cinesi» di Hong Kong e
            Taiwan presenti nella lista: l’Università di Hong Kong (43a
            nel 2014) esce, infatti, dalla graduatoria delle prime cinquanta e si colloca nella
            fascia che comprende le università dalla 51a alla
                60a posizione, mentre l’Università di scienze e
            tecnologie di Hong Kong (nella fascia 51-60 nel 2014) si attesta nella fascia dalla
                71a alla 80a posizione; infine
            l’Università nazionale di Taiwan (nella fascia 51-60 nel 2014) si situa nella fascia tra
            la 61a e la 70a
            posizione.



[1]  La famiglia estesa riuniva sotto lo stesso tetto
                quattro generazioni, la famiglia allargata comprendeva anche coloro che non potevano
                vivere soli, la famiglia nucleare solo i genitori e i figli non sposati. La famiglia
                    (jia
                家) faceva
                parte di una struttura più ampia, il clan (zong
                宗), che poteva
                contare decine di famiglie e centinaia, talvolta migliaia di appartenenti,
                discendenti da un unico progenitore e aventi, quindi, tutti lo stesso cognome.
                Soprattutto nella Cina meridionale questi clan potevano formare interi villaggi,
                caratterizzati da una fitta rete di relazioni sociali, economiche e culturali che
                accentuava il carattere locale di appartenenza. All’interno dello stesso clan le
                famiglie più povere convivevano con quelle più ricche e potenti, traendo vantaggi
                soprattutto sul piano economico e della sicurezza. 

[2]  Il ruolo della donna in ambito confuciano è
                stato codificato in epoca Han da Ban Zhao (c. 45-116) nel trattato
                    Nüjie (Precetti per le donne), per la cui traduzione si
                veda Ban Zhao [2011]. Per un’analisi della posizione della donna prima e dopo la
                rivoluzione maoista si rinvia a Lanciotti [1980] e a Holmgren [1981]. 

[3]  Si consideri che nella graduatoria compilata da
                «Fortune» per il 2014 nessuna cinese risulta tra le 50 imprenditrici più influenti a
                livello mondiale, anche se a febbraio dello stesso anno Dong Mingzhu, CEO e
                presidente della compagnia Gree Electric Appliances, e Zhang Xin, CEO e cofondatrice
                della società immobiliare Soho China, erano rispettivamente al
                    42o e 49o posto [Aurora
                    et al. 2014]. Vi è ovviamente anche l’altro aspetto della
                medaglia, come ad esempio il caso di Ding Yuxin, la potente amante del ministro Liu
                Zhijun (v. Appendice). 

[4]  Campagna contrassegnata dallo slogan
                        wan-xi-shao
                    晚稀少:
                    «procrastinare (il matrimonio e la gravidanza), allungare (l’intervallo tra un
                    figlio e l’altro), ridurre (il numero dei figli)». 

[5]  Il più noto è forse il caso del regista
                    Zhang Yimou, padre pare di sette figli, al quale è stata comminata un’ammenda di
                    7,24 milioni di yuan, pari a circa 1,16 milioni di dollari,
                    contro i 160 milioni di yuan, grosso modo corrispondenti a
                    25,78 milioni di dollari, a cui era stato condannato in un primo tempo.
                

[6]  Nel 1979 vennero fissati diversi obiettivi
                    da realizzarsi entro il 2000, i principali dei quali erano il contenimento della
                    crescita della popolazione a 1,27 miliardi di individui e il raggiungimento
                    della crescita zero. In effetti, la percentuale delle nascite si è ridotta dal
                    33,4% ogni 1.000 individui del 1970 al 15,6% del 1998; il tasso di sostituzione,
                    che fissa il numero medio di figli che ciascuna donna dovrebbe avere per
                    assicurare un sostanziale equilibrio della popolazione, è sceso dai 2,63 figli
                    per donna del 1980, quando ebbe inizio la politica del figlio unico, all’attuale
                    1,5-1,6, a fronte del 2,1 indicato come ideale a livello mondiale. La situazione
                    locale è però assai diversificata, soprattutto per quanto riguarda il rapporto
                    tra aree rurali e urbane. Nel loro complesso, le misure adottate hanno fatto sì
                    che negli ultimi cinquant’anni l’incremento della popolazione cinese sia stato
                    abbondantemente al di sotto della media mondiale: 111% contro il 133%, con
                    l’inevitabile riduzione in percentuale di giovani rispetto al totale della
                    popolazione. 

[7]  Si stima che siano circa 76.000 i figli
                    unici che muoiono ogni anno. A metà aprile 2014, 240 «genitori orfani» hanno
                    chiesto alla Commissione nazionale per la popolazione e la pianificazione
                    familiare un risarcimento economico per essere rimasti senza discendenza in
                    seguito alla morte prematura del loro unico figlio. La risposta della
                    Commissione non ha lasciato alcun margine all’accoglimento della richiesta, non
                    essendo prevista dalla legge alcuna forma di risarcimento [Tatlow 2014a].
                

[8]  Buckley [2014a]. Ai problemi relativi al
                    processo di urbanizzazione in atto è dedicato il volume 154 di «Mondo cinese»,
                    che tratta anche dell’ascesa di una nuova generazione di migranti e del loro
                    rapporto con la città [Franceschini 2014]. 

[9]  Una legge del 1981 regola le ferie per gli
                    impiegati statali e i dipendenti di aziende pubbliche: sono previsti 30 giorni
                    all’anno per gli impiegati stabilmente assunti da almeno un anno che, non
                    vivendo con la propria moglie, non hanno la possibilità di raggiungerla nei fine
                    settimana; 20 giorni all’anno per gli scapoli, per andare a trovare i propri
                    genitori; 45 giorni ogni due anni nel caso in cui in un particolare anno non sia
                    possibile ottenere il periodo di ferie; 20 giorni ogni quattro anni per i
                    lavoratori coniugati per andare a trovare i propri genitori. Una legge rimasta,
                    di fatto, lettera morta. Una recente indagine promossa da Sina Weibo mette in
                    evidenza il fatto che oltre la metà degli impiegati pubblici non ha mai nemmeno
                    osato chiedere le ferie, convinta che l’ente o la società per la quale lavora
                    non gliele concederebbe e che tanto vale non mettersi in cattiva luce,
                    rischiando di perdere il posto di lavoro. Va comunque considerato che oltre
                    l’80% degli impiegati lavora in aziende private. 

[10]  Del fenomeno si è occupata anche
                    l’autorevole rivista «The Lancet» [2014] in un editoriale, seguito da una serie
                    di interventi anche da parte di medici e ricercatori cinesi [ad es. Cao e Wei
                    2014; Xie e Zhang 2014]. 

[11]  [Tatlow 2015]. Grande risalto di stampa è
                    stato dato ad alcuni casi limite, come quello di Liu Dunhe, un contadino
                    quarantaquattrenne di uno sperduto villaggio dello Anhui che, non essendo
                    assicurato e non avendo i 10.000 yuan (poco più di 1.600
                    dollari) necessari per pagare le spese ospedaliere per l’amputazione di entrambi
                    i piedi in stato avanzato di necrosi, ha provveduto ad amputarseli da sé, o di
                    Zheng Yanliang, un contadino dello Hebei che, dopo essere stato respinto dagli
                    ospedali di Baoding e Pechino ai quali si era rivolto perché non in grado di
                    sostenere i costi dell’ospedalizzazione, si è amputato da solo il piede e parte
                    della gamba sinistra e l’intera gamba destra. Entrambi si sono salvati grazie al
                    denaro raccolto tra la gente (23.000 yuan, poco più di
                    3.700 dollari, nel primo caso, 360.000 yuan, oltre 58.000
                    dollari, nel secondo), che ha consentito ai due di sostenere le spese
                    ospedaliere necessarie per far fronte ai danni causati dal loro folle gesto [Luo
                    2014a]. 

[12]  In seguito a una serie di riforme attuate a
                    partire dal 1986 il sistema scolastico è stato suddiviso in quattro livelli:
                    scuola materna (3 o 4 anni), elementare (6 anni, o 5 nelle zone rurali e a
                    Shanghai), media inferiore (3 anni, o 4) e media superiore (3 anni), università
                    (mediamente 3-4 anni). La scuola materna è facoltativa, mentre è obbligatoria la
                    frequenza delle elementari e delle medie inferiori, per complessivi 9 anni, sia
                    che si adotti il sistema 6 + 3 che 5 + 4. A partire dal 1985 l’Università non è
                    più gratuita, vengono però forniti aiuti agli studenti attraverso un sistema di
                    borse di studio altamente competitivo. L’accesso alla scuola elementare è
                    previsto al sesto anno di età, ma è frequente che i bambini inizino al settimo
                    anno e, in alcune zone, persino all’ottavo. La quasi totalità dei bambini
                    frequenta le scuole elementari (99,40%), con quasi il 98% di promossi che accede
                    al livello successivo, mentre gli iscritti alle superiori sono di numero
                    leggermente inferiore (82,5%). Attualmente vi sono oltre 15 milioni di
                    insegnanti. 

[13]  Il putonghua «lingua
                    comune» è la lingua standard ufficiale dal 1955, che si basa sulla pronuncia del
                    dialetto tradizionalmente parlato a Pechino, sul vocabolario del gruppo
                    dialettale settentrionale e sullo standard grammaticale consolidatisi nella
                    produzione letteraria moderna. Secondo Magda Abbiati [2008, 21] «si calcola che
                    attualmente oltre il 97% della popolazione cinese capisca il
                        putonghua e che l’80% circa sia in grado di parlarlo,
                    contro il 90% e il 50% stimati nel 1984 (e il 41% e, forse, il 25-30% stimati
                    negli anni Cinquanta)». Persisterebbe comunque «un sensibile scarto tra capacità
                    di comprensione passiva e capacità di impiego attivo» che spiegherebbe i più
                    recenti dati, tutt’altro che risibili, forniti dal ministero dell’Istruzione
                    [Luo 2014c]. 

[14]  L’ansia di riuscire a inserire i propri
                    figli nelle scuole migliori è alla base di fenomeni particolari, quali ad
                    esempio forzare la nascita dei propri figli affinché avvenga prima del 31 agosto
                    così da poter guadagnare un anno di scuola (che andrebbe invece perduto se la
                    nascita avvenisse dal 1o settembre in poi), con un
                    aumento significativo dei parti cesarei nelle ultime settimane di agosto, oppure
                    cercare a ogni costo un’abitazione in un quartiere in cui sono ubicate scuole di
                    qualità, così da guadagnarsi il diritto, che altrimenti non si avrebbe, di
                    iscrivere i propri figli in quelle scuole (pratica che ha fatto impennare il
                    mercato immobiliare in alcune aree residenziali delle città), oppure favorire
                    l’uso della pillola anticoncezionale per evitare alle proprie figlie di avere il
                    ciclo durante i giorni degli esami [K. Yang 2014]. 

[15]  Non sono solo le donazioni verso gli Stati
                    Uniti ad aver creato scandalo in Cina; non si sono infatti ancora spenti gli
                    echi della polemica relativa alla donazione di 3,7 milioni di sterline
                    all’Università di Cambridge da parte della Fondazione Chong Hua, dietro alla
                    quale ci sarebbero stati interessi legati alla figlia dell’ex Primo ministro Wen
                    Jiabao, Wen Ruchun [Montlake e Foster 2014]. 

[16] 
                    Soho China Scholarships. Leading China’s Best and Brightest to Bridge
                        China and the World. Nel 2014 sono stati ingaggiati 500 docenti,
                    che hanno insegnato a oltre 70.000 studenti svantaggiati residenti in villaggi e
                    piccole città rurali.





Capitolo terzo 

Nuove sfide

Il capitolo vuole indagare quali siano le possibilità della Cina oggi, anche a
                partire dai punti più critici, tenendo presente ad esempio che le differenze sociali
                sono sempre più marcate, la riconversione industriale tutta incentrata sui profitti
                ha causato un livello di inquinamento pericoloso, nonché la corsa al successo ha
                portato a un individualismo sfrenato e cinico, lontano dall’atteggiamento solidale
                che ha caratterizzato la tradizione cinese. E ancora: vuoto spirituale, alto grado
                di corruzione, abusi sui lavoratori. Sono questi alcuni nodi centrali e problematici
                a cui la classe dirigente deve oggi dedicarsi in Cina. In discussione non sono solo
                l’elaborazione e l’applicazione di un modello di sviluppo più equo, ma la
                sopravvivenza stessa della classe politica e del PCC, il cui ruolo guida non viene
                in alcun caso messo in discussione; in altre parole, è dell’intero sistema così come
                è oggi concepito che si sta parlando.





La società cinese di oggi non è certo
        quella che i padri fondatori della Repubblica popolare si erano immaginati di creare, anche
        se il paese sta gradualmente uscendo dalla situazione di arretratezza e di isolamento in cui
        si è trovato per buona parte del secolo scorso. Ma a quale prezzo? Le differenze sociali
        sono sempre più marcate: se da una parte si contano più miliardari che in qualsiasi altro
        paese al mondo, Stati Uniti esclusi, dall’altra milioni di persone vivono ancora in
        condizioni di estrema precarietà, prive di reali tutele per il presente e di garanzie per il
        futuro. Il livello di inquinamento causato da una riconversione industriale e da uno
        sviluppo economico troppo focalizzati sulla massimizzazione dei profitti e troppo poco
        attenti alle ricadute negative in termini di ambiente e di qualità della vita ha raggiunto
        in alcune città livelli insostenibili. La corsa sfrenata al successo personale in un mondo
        sempre più competitivo e selettivo, accentuata dal rallentamento dei commerci mondiali e
        della produzione industriale, e l’affermarsi di forme di esasperato individualismo e cinismo
        contraddicono quell’atteggiamento solidale ed empatico che ha caratterizzato in passato il
            modus vivendi dei cinesi. Il vuoto spirituale e l’ansia
        esistenziale che opprimono ampi strati di popolazione, l’alto grado di corruzione presente a
        ogni livello della macchina burocratico-amministrativa e il dilagare delle proteste, anche
        violente, contro gli abusi e le ingiustizie a cui sono sottoposti cittadini e lavoratori,
        impongono alla classe dirigente interventi di natura straordinaria rapidi ed efficaci. Per
        quanto validi e incisivi potranno essere, ci vorrà comunque del tempo prima che possano
        produrre gli effetti sperati. 
In discussione non sono solo
        l’elaborazione e l’applicazione di un modello di sviluppo più equo, ma la sopravvivenza
        stessa della classe politica e del PCC, il cui ruolo guida non viene
        in alcun caso messo in discussione; in altre parole, è dell’intero sistema così come è oggi
        concepito che si sta parlando. 
1.
            Rinnovamento o rinascimento? 



Il 29 novembre 2012, in una delle sue
            prime uscite in veste di segretario generale del PCC, avvenuta in occasione della visita
            alla mostra Fuxing zhi lu
            复兴之路 –
                The Road of Rejuvenation allestita nel Museo nazionale in
            piazza Tian’anmen a Pechino, Xi Jinping ha parlato del sogno di una «grande rinascita
            della nazione cinese dopo oltre 170 anni di incessanti lotte condotte dall’epoca delle
            guerre dell’oppio», che diedero l’avvio a una delle fasi più oscure e tormentate della
            storia cinese, ricordata come «il secolo dell’umiliazione nazionale» (bainian
                guochi
            百年国耻) iniziato il
            3 novembre 1839 con l’occupazione del porto di Chuandi da parte della flotta inglese e
            conclusosi solo nel 1949 con la fondazione della Repubblica popolare [Xi Jinping 2012].
            Questo lungo periodo di sofferenza e di ricerca della propria identità politica può
            finalmente essere archiviato, «è giunto il momento di girare pagina» sembra annunciare
            con piglio risoluto e programmatico il nuovo segretario generale che da lì a pochi mesi
            diverrà presidente della Repubblica per il decennio a seguire. 
È cominciata così l’era del nuovo
            «sogno cinese» (Zhongguo meng) e del «rinnovamento» o della
            «rinascita» (fuxing) che dir si voglia. La parola
                fuxing è densa di significati ed è già stata impiegata in
            passato per indicare momenti di passaggio importanti da una fase politica all’altra. Il
            suo ampio campo semantico si presta a interpretazioni e traduzioni diverse, in base
            all’enfasi che si intende attribuire a ciò che si sta trattando: «rinnovamento,
            ringiovanimento, ripresa, rinascita», una sorta di restaurazione di una condizione
            originaria considerata migliore di quella attuale, ma anche una rinascita dalle ceneri
            del periodo dell’umiliazione nazionale, un vero e proprio «rinascimento» se ciò a cui
            s’intende riferirsi è il rifiorire di elementi portanti della civiltà, della cultura,
            del sapere scientifico, e di concezioni filosofiche ed etiche che hanno impegnato gli
            intellettuali cinesi per secoli. 
        
Sotto la guida di Hu Jintao e Wen
            Jiabao la quarta generazione ha esaurito il suo compito[1]. Ora spetta alla quinta, guidata da Xi Jinping e Li Keqian, imprimere al
            paese un passo più risoluto, indispensabile per consolidare i successi raggiunti,
            risolvere i tanti, secondo alcuni troppi, problemi irrisolti e affrontare le sfide del
            nuovo millennio. Si impongono ampie riforme strutturali e la revisione di politiche che,
            rivelatesi utili in un certo momento storico, ora segnano chiaramente il passo e sono di
            ostacolo a uno sviluppo più omogeneo del paese. Le richieste di una migliore
            distribuzione della ricchezza, di un più efficiente sistema di welfare, di un maggiore
            rispetto dei diritti umani e di più libertà si sono fatte pressanti e non possono essere
            eluse a lungo. 
A distanza di quasi quarant’anni
            dalla morte di Mao Zedong vi è ora una generazione nata e cresciuta in un’epoca di
            relativa prosperità, a cui poco sembrano interessare i travagli, le sofferenze e la
            storia del passato. Sono milioni i giovani per i quali il successo economico è
            un’aspirazione legittima e, soprattutto, socialmente accettabile. Essi manifestano
            esigenze di autonomia individuale, si muovono in un contesto lavorativo di competizione
            sempre più accesa, fanno sempre più i conti con un costo della vita che, soprattutto
            nelle metropoli, è cresciuto enormemente. La corsa al consumismo determina ritmi
            di lavoro frenetici, che riducono in modo drammatico gli spazi
            tradizionalmente dedicati alla propria persona, alla famiglia e agli anziani,
            soprattutto per chi è dovuto migrare in una metropoli lontana nell’illusione di trovare
            migliori condizioni di vita. 
Le riforme di liberalizzazione
            introdotte negli ultimi anni, anche se possono sembrare ancora insufficienti agli occhi
            di un occidentale, hanno avuto effetti straordinari e hanno mutato radicalmente le
            condizioni di vita, i costumi e il modo di pensare di centinaia di milioni di cinesi,
            alimentando un fenomeno sostanzialmente nuovo: la possibilità di manifestare il proprio
            disagio e il proprio dissenso. La diffusione di Internet e la relativa facilità di
            accesso alle informazioni da parte di quasi metà della popolazione[2], pur in presenza di strumenti governativi di controllo che si vanno facendo
            sempre più rigidi, hanno consentito una maggiore consapevolezza nei confronti di alcune
            tematiche ritenute essenziali per la qualità della vita e la stabilità sociale: la
            necessità di fare i conti con seri problemi di inquinamento e impatto ambientale (che
            sono stati sempre più spesso oggetto delle cronache negli ultimi anni), con la mancanza
            di un sistema efficiente di tutele legali e, soprattutto, con l’endemica diffusione
            della corruzione tra funzionari e amministratori, che coinvolge le gerarchie al potere
            dai più bassi livelli fino ai massimi vertici. Si tratta di situazioni problematiche che
            hanno portato all’incremento degli episodi di protesta e talora
            di aperta rivolta in tutta la Cina[3], una situazione di entità tale da imporre al Partito la ricerca di soluzioni
            rapide e concrete per far fronte alle pressanti esigenze di una società in costante e
            rapida evoluzione. 
È questo il senso delle riforme
            annunciate da Xi Jinping all’inizio di mandato (e solo in parte finora realizzate),
            dell’attenzione crescente nei confronti della cultura (di quella tradizionale in
            particolare) e dell’importanza attribuita alla costruzione di un’immagine del paese più
            moderna e rassicurante. Grande rilievo è stato attribuito alla campagna per la
            moralizzazione della classe dirigente e alla riforma per la revisione del sistema
            giudiziario. È inoltre stata promossa una grande offensiva diplomatica, sfociata in un
            successo dopo l’altro, sia sul fronte dell’accoglienza a Pechino dei principali leader
            mondiali, sia realizzando importanti missioni all’estero. Scopo di quest’intensa
            attività è da una parte tranquillizzare i paesi limitrofi ed europei, sempre più
            preoccupati dalla conflittualità crescente registrata nell’ultimo periodo su temi
            delicati, quali la definizione della zona di identificazione di difesa aerea cinese e
            dei confini territoriali nazionali [Cucino 2014a; 2014b], dall’altra stringere nuove
            alleanze e affermare con maggiore assertività la propria posizione nella competizione
            che pone Cina e Stati Uniti su fronti opposti. 
In quest’ottica vanno intese le
            diverse proposte avanzate dalle autorità cinesi per la creazione di organismi
            internazionali indipendenti o quantomeno non direttamente controllati dagli americani e
            dai loro alleati, come ad esempio la costituzione della New Development Bank (insieme a
            Brasile, Russia, India e Sudafrica, per questo denominata Banca dei Brics), che fonde le
            funzioni della Banca mondiale e del Fondo monetario internazionale (dominati dagli Stati
            Uniti), e dell’Asian Infrastructure Investment Bank (AIIB), istituto finanziario globale
            in grado di competere con la Banca mondiale e con l’Asian Development Bank (dominata da
            Stati Uniti e Giappone), il cui scopo è incrementare progetti
            d’integrazione economica e infrastrutturale – costruzione di strade, ferrovie, porti,
            aeroporti, infrastrutture per l’energia, comprese le rinnovabili, reti a banda larga,
            interventi in ambito doganale, principalmente nella logistica, commerciale (zone
            franche, e-commerce) e produttivo, soprattutto nel campo dell’agricoltura, della pesca,
            del patrimonio forestale, e altro ancora – per facilitare nuovi network di produzione
            garantendo i collegamenti tra i paesi asiatici e il resto del mondo lungo la Cintura
            economica della Via della seta e della Via marittima della seta del XXI secolo, parte
            del programma più generale yidai yilu
            一带一路 «una cintura,
            una strada» (one belt, one road). 
La costituzione della AIIB fa parte
            della strategia della Cina per controbilanciare la presenza statunitense soprattutto
            nella regione Asia-Pacifico. Sembra essere la risposta più efficace al progetto,
            fortemente sostenuto dagli Stati Uniti, di creazione delle reti economico-commerciali
            Trans Pacific Partnership (TPP), tra Stati Uniti e 11 paesi (la Cina è al momento
            esclusa), e Translatantic Trade and Investment Partnership (TTIP), tra Stati Uniti e
            Unione Europea, che secondo alcuni analisti favorirebbero gli interessi statunitensi più
            che quelli dei partner e il cui varo sta incontrando non poche difficoltà [Elek 2015;
            Weisman 2015]. Sul fronte europeo significativi sono i recenti accordi relativi alla
            partecipazione cinese all’European Fund for Strategic Investment (EFSI), fortemente
            sostenuta dal presidente della Commissione europea Jean-Claude Juncker, e al probabile
            ingresso dell’Unione Europea nella AIIB [Emmott e Taylor 2015]. Sul fronte Asia-Pacifico
            sta affermandosi l’idea, promossa dalla Cina, di creare una struttura più flessibile
            della TPP in grado di inglobare in un sistema unico le numerose intese bilaterali che
            attualmente regolano i rapporti di libero scambio tra i paesi dell’area: il Regional
            Comprehensive Economic Partnership (RCEP). L’affermarsi del RCEP garantirebbe alla Cina
            una posizione dominante nella regione Asia-Pacifico [Huang D. 2015; White 2015]. 
Il sogno di un’Asia non più dominata
            dall’Occidente e dalle sue istituzioni finanziarie ma protagonista del proprio destino
            rappresenta la trasposizione al di fuori dei confini nazionali del nuovo sogno cinese.
            Il peso economico e politico che una regione Asia-Pacifico unita e forte potrebbe avere
            sullo scacchiere internazionale e i benefici che ne
            deriverebbero per gli equilibri mondiali, tutti da ridefinire, sarebbero, secondo i
            cinesi, immensi. Per favorire il processo di sviluppo comune e l’integrazione regionale
            la Cina sta mettendo a disposizione dei progetti finalizzati a tali obiettivi gran parte
            delle sue imponenti riserve in valuta e la sua crescente influenza politica. 
Nella stessa direzione sembrano
            andare i diversi accordi, per lo più in corso di negoziazione, sia su base bilaterale
            che multilaterale, focalizzati su specifiche aree del pianeta e la rinnovata
            collaborazione politica ed economica con la Russia, rafforzatasi soprattutto dopo
            l’isolamento in cui si è venuto a trovare Vladimir Putin all’indomani della crisi
            ucraina e dell’annessione della Crimea. Solo nell’ultimo anno la Cina ha firmato
            contratti per decine di miliardi di dollari con aziende russe in alcuni settori
            strategici, come l’energetico, l’aerospaziale, l’infrastrutturale, il finanziario, che
            hanno dato nuovo ossigeno all’economia russa messa in seria difficoltà dalle sanzioni e
            dalle misure restrittive imposte dagli Stati Uniti e dall’Unione Europea[4]. Questa frenetica attività mira a risolvere due problemi: contrapporre
            all’egemonia statunitense un diverso e più moderno sistema di relazioni, e dare una
            risposta concreta alla contrazione della crescita interna favorendo forme nuove di
            espansione economica al di fuori dei propri confini nazionali. Ha però anche come
            obiettivo strutturare organicamente la moltitudine di iniziative in un singolo progetto,
            che proietti la Cina come superpotenza politico-economica in grado di proporre ai suoi
            interlocutori un nuovo modello aperto, armonioso, inclusivo e di responsabilità
            multipolare. 
L’immagine che Xi Jinping intende
            trasmettere è quella di una nazione forte e prospera, consapevole delle responsabilità
            che le competono nella ridefinizione dei nuovi assetti
            geopolitici che vanno delineandosi e desiderosa di operare
            fattivamente per la creazione di un mondo multipolare, non più condizionato dalla
            leadership di un’unica superpotenza. Non sorprende quindi la reazione scomposta degli
            Stati Uniti, che percepiscono come una minaccia grave l’offensiva cinese e temono una
            revisione troppo radicale degli equilibri economici e politici mondiali: «La AIIB e la
            Banca dei Brics […] rappresentano la prima sfida istituzionale seria per gli assetti
            economici mondiali stabiliti a Bretton Woods 70 anni fa» scrive Matthew Goodman [2014],
            titolare della cattedra di Economia politica presso il prestigioso Center for Strategic
            and International Studies (CSIS) di Washington in un articolo dal significativo titolo
                The right order[5]. Goodman si interroga sulla necessità di queste nuove istituzioni,
            esprimendo scetticismo circa la loro reale utilità a livello di
                governance globale e la loro effettiva capacità di difendere
            gli interessi delle nazioni che li promuovono. Ciò nonostante alleati storici degli
            Stati Uniti come la Gran Bretagna, l’Australia, la Corea del Sud, la Francia, la
            Germania, l’Italia e tanti altri ancora hanno deciso di entrare nella AIIB come membri
            fondatori, incuranti delle forti pressioni esercitate sui loro governi
            dall’amministrazione americana. Sono 56 i paesi accettati dalle autorità cinesi come
            membri fondatori (che diventano 57 con la Cina), qualifica che ha consentito loro di
            partecipare alla stesura delle norme che regoleranno le attività della banca. Il numero
            degli stati che vi faranno parte è destinato ad aumentare rapidamente. Stati Uniti e
            Giappone hanno deciso, almeno per il momento, di restarne fuori. L’isolamento in cui gli
            Stati Uniti sono venuti a trovarsi in questo come in altri frangenti conferma delle
            difficoltà di Barack Obama e del suo entourage di far fronte
            all’avanzata cinese e di trovare quelle modalità di dialogo su basi paritetiche e di
            reciproco rispetto che Xi Jinping va chiedendo da tempo. 
        

2. Il nuovo
            sogno cinese e la «nuova normalità» 



È in un contesto come quello fin qui
            delineato che si colloca la prospettiva del sogno cinese, leitmotiv dell’azione di
            governo di Xi Jinping. Il significato di quello che a prima vista potrebbe sembrare un
            semplice slogan con il quale Xi Jinping ha voluto caratterizzare il suo primo mandato
            presidenziale non è stato chiaramente definito al momento della sua formulazione, anche
            se è evidente il suo stretto legame con l’altro slogan lanciato da Xi – il rinnovamento
            della nazione – che sta prendendo sempre più forma e consistenza via via che la Cina si
            sente più forte, più sicura, più assertiva… e più nazionalista[6]. Il principio denghiano del «nascondere le proprie capacità e restare in
            attesa del proprio momento» (taoguang yanghui
            韬光养晦), mantenendo
            un profilo basso ed evitando di esporsi assumendo intempestivi ruoli di leadership, è
            ormai stato definitivamente archiviato. Quello di Deng era un atteggiamento prudente e
            pragmatico, che traeva ispirazione dalle dottrine dello stratega del VI secolo a.C.
            Sunzi, autore del Sunzi bingfa (L’arte della guerra di Maestro Sun)[7], e che era coerente con la tesi secondo la quale la Cina si trovava ancora
            immersa nello «stadio iniziale del socialismo». Xi sembra voler accelerare e ridurre i
            tempi, impaziente di partecipare direttamente e fattivamente alla costruzione di un
            nuovo sistema di relazioni internazionali, che preveda una
                governance del mondo diversa, più bilanciata, nella quale la
            Cina abbia pari dignità rispetto alle altre superpotenze, Stati Uniti in
                primis, e un ruolo di assoluta rilevanza. 
Il rinnovamento cui fa riferimento
            il sogno cinese non è dunque il generico accenno fatto da Jiang Zemin nel 2001 nel suo
            discorso per l’ottantesimo anniversario della fondazione del
            PCC. Con Xi Jinping il termine fuxing
            assume un significato molto più ambizioso, essendosi arricchito nel frattempo di
            elementi che all’epoca di Jiang non erano attuali: in gioco non c’è solo il rinnovamento
            della nazione, ma la rinascita spirituale di un popolo e di una civiltà che ha origine
            non solo dalla volontà di riscossa, ma anche dalla necessità di affermare senza
            esitazioni una linea di continuità con un glorioso passato che è connaturato in ogni
            cinese e che trova la sua linfa vitale nel senso di appartenenza e nella consapevolezza
            di essere parte di un processo storico iniziato millenni fa che non si è mai esaurito e
            che deve essere valorizzato e adattato alle esigenze contingenti. Realizzare il
            socialismo con caratteristiche cinesi sembrerebbe significare proprio questo:
            abbandonare modelli e stereotipi importati dall’Occidente, rivelatisi inadeguati per la
            realtà cinese, e ritrovare il senso della propria identità con dignità e orgoglio nel
            rispetto della propria storia, cultura e tradizione. 
Da queste considerazioni deriva la
            possibilità di tradurre fuxing con «rinascimento»: una grande
            rinascita culturale che fa della tradizione la sua bandiera. Non a caso, cercando di
            spiegare il significato da attribuire al termine, alcuni commentatori hanno fatto
            riferimento al concetto di datong
            大同 «Grande unità»,
            la grande utopia che da Confucio a oggi ha affascinato schiere di intellettuali e
            statisti. Il sogno cinese potrà realizzarsi solo se ci sarà uno sforzo corale verso un
            unico obiettivo che trasformerà il sogno da cinese a «globale» (shijie
                meng
            世界梦). In questo
            senso il sogno cinese si differenzia da quello americano, come Xi Jinping ha voluto
            spiegare a Barack Obama in occasione del loro incontro del giugno 2013: «È un sogno di
            pace, di progresso, di cooperazione e di vantaggio comune, che si intreccia con i sogni
            meravigliosi di tutti i popoli del mondo, americano incluso». La differenza sostanziale
            tra il sogno americano e il sogno cinese risiederebbe nel fatto che il primo è
                individual-oriented, il secondo
                collective-oriented. In questo consisterebbe la forza del sogno
            cinese: in una cultura collettivista il bene del singolo viene dopo il bene della
            collettività, ecco perché il sogno cinese va inteso come il sogno di tutto un popolo, di
            un’intera nazione [Zhang Xiaochi 2014]. 
Il sogno di cui si parla è dunque
            una bella metafora, un’utopia, la cui definizione non può che essere generica,
            lasciando spazio alle più diverse interpretazioni [Gallelli
            2016], persino a quelle di chi vorrebbe vedere la Cina trasformata in una potenza in
            grado di contrastare lo strapotere americano non solo sul fronte economico e politico,
            ma anche su quello militare [Cucino 2013b]. È il caso, ad esempio, del Colonnello
            dell’Esercito popolare di liberazione Liu Mingfu, docente all’Università cinese per la
            Difesa Nazionale, l’istituzione accademica militare di maggior prestigio in Cina.
            Secondo il Colonnello, gli Stati Uniti non accetteranno di buon grado «l’ascesa
            pacifica» cinese e si opporranno con ogni mezzo all’indebolirsi della propria egemonia.
            Le resistenze americane ad accettare l’inevitabile declino potrebbero trasformarsi in
            conflitto armato, ecco perché è assolutamente prioritario che la Cina si prepari a
            fronteggiare una possibile offensiva militare americana secondo il precetto si
                vis pacem, para bellum «se vuoi la pace, prepara la guerra» [Liu Mingfu
            2015, 205]: solo una Cina forte dal punto di vista militare potrà dissuadere gli Stati
            Uniti dallo scatenare una terza guerra mondiale. Non sono solo i cinesi a ritenere che
            la fine della pax americana, i gravi problemi interni
            all’amministrazione Obama e l’isolamento in cui si sono venuti a trovare gli Stati Uniti
            in diverse occasioni siano all’origine di disordini e guerre che porteranno
            inevitabilmente a un riequilibrio degli attuali assetti geopolitici a livello mondiale
            [Stephens 2014; Kissinger 2015]. Per Liu Mingfu il problema non è
                se, ma quando ciò avverrà. Stando alle sue
            previsioni la Cina raggiungerà la supremazia militare nell’arco dei prossimi
            novant’anni. Ma c’è chi ritiene che ciò possa avvenire prima, come il Colonnello
            dell’aeronautica Dai Xu, secondo il quale «la Cina non potrà in alcun modo evitare la
            calamità della guerra, e questa calamità accadrà in un futuro non tanto lontano, al
            massimo tra dieci o vent’anni» [Brown 2010]. 
Il nuovo sogno cinese deve ora fare
            i conti con la mutata situazione economica, sia a livello globale che locale. La crisi
            finanziaria scoppiata nel 2008 ha modificato radicalmente lo scenario mondiale e se gli
            Stati Uniti sembrano ormai aver superato lo shock iniziale e
            riportato la situazione sul binario della ripresa, l’Europa tarda a trovare l’uscita dal
            tunnel. Le ripercussioni si sono fatte sentire anche in Asia orientale, ovviamente, e la
            crescita del PIL cinese è presto passata da due cifre a una, assestandosi al 7,4% per il
            2014 (con previsioni del 6-7% per il 2015), un valore ritenuto
            più «normale» dopo un lungo periodo di crescita a due cifre e, comunque, di tutto
            rispetto. Se si scompone il dato, si evidenzia che il ribasso ha interessato il paese in
            modo disomogeneo, avendo colpito soprattutto le province costiere, che producono l’85%
            dei prodotti per l’esportazione, mentre le province interne hanno registrato una
            tendenza inversa, segnata da leggeri incrementi. Di conseguenza le esportazioni, che ora
            pesano in media il 10% l’anno contro il 29% del periodo 2001-2008, sono diventate meno
            importanti per la crescita del paese a tutto vantaggio dei consumi interni, che però
            stentano a decollare: un’inversione volta a migliorare la distribuzione della ricchezza
            prodotta in questi decenni e la riduzione del gap esistente tra le
            province interne, più povere, e quelle costiere, più ricche. 
Si è trattato di un ribilanciamento
            necessario, determinato in prevalenza dalla diminuzione della domanda mondiale di
            manufatti Made in China (peraltro sempre meno prodotti integralmente in Cina),
            soprattutto da parte delle economie più avanzate, dalla contrazione del comparto edile e
            dall’avvio di una fase di assestamento demografico che concerne tanto il numero di
            persone in età lavorativa, in calo dal 2012, quanto il trasferimento di forza lavoro
            dalla campagna alla città[8]. Si inizia a considerare urgente l’introduzione di modifiche all’attuale
            soglia dell’età pensionabile, fissata per i lavoratori urbani a 60 anni per gli uomini e
            55 per le donne, che scende a 55 per gli uomini e 50 per le donne nel caso degli
            impiegati pubblici. Previlegi che difficilmente potranno essere mantenuti a lungo senza
            far collassare il sistema [CHARLS 2013]. In controtendenza sembra invece il settore
            pubblico, visti i recenti megaprogetti di alta ingegneria civile finanziati dal governo
            per la realizzazione di avveniristici tunnel sottomarini, ponti, aeroporti, reti
            ferroviarie ad alta velocità e altre opere colossali concepite
            non solo per migliorare il livello infrastrutturale del paese e, quindi, il suo
            ammodernamento e le sue potenzialità di sviluppo, ma anche per portare all’attenzione
            del mondo la perizia raggiunta dai progettisti, dalle aziende e dalle maestranze cinesi,
            rafforzando l’immagine del «sistema Cina» sia a livello nazionale che internazionale: un
            biglietto da visita importante per sostenere le politiche di espansione economica e
            politica nel mondo e per realizzare lucrosi progetti infrastrutturali futuri. 
Nel maggio 2009 questa nuova fase
            dell’economia mondiale, caratterizzata dal rallentamento della produzione e dalla
            conseguente rimodulazione di strategie e interventi pubblici, è stata definita da Bill
            Gross, cofondatore del più grande fondo d’investimento del mondo, «new normal», una
            sorta di «atterraggio morbido» dell’economia a cui il mondo dovrà abituarsi nei prossimi
            anni. Tale concetto non è condiviso da tutti ed è stato superato da Gross stesso, che
            ora parla di una fase «new neutral» per i prossimi 3-5 anni, durante la quale le
            maggiori economie mondiali convergeranno su coefficienti di sviluppo più modesti, ma più
            stabili [«Bloomberg» 2014]. La dirigenza cinese ha fatto proprio il concetto di «nuova
            normalità», xin changtai
            新常态 in cinese. Xi
            Jinping ne ha parlato per la prima volta nel maggio 2014 e, pochi mesi dopo, al summit
            dell’Asia-Pacific Economic Cooperation (APEC) e alla Central Economic Work Conference:
            la logica principale che guiderà la crescita economica cinese per il futuro più prossimo
            sarà, secondo Xi, la nuova normalità e dunque è bene che il paese ne comprenda il vero
            significato e si adatti alla sua filosofia, poiché l’economia sta evolvendo rapidamente
            in direzione di una divisione del lavoro più complessa, di strutture più razionali, di
            un graduale potenziamento degli investimenti privati nelle aziende dello stato,
            nell’innovazione tecnologica e nei servizi, con particolare attenzione all’incremento
            dei consumi interni [«Xinhua» 9/11/2014; 11/12/2014; Xu Gao 12/12/2014]. In altre
            parole, la crisi finanziaria ha accelerato il processo di cambiamento strutturale
            dell’economia dovuto al lento ma inevitabile declino a cui era destinato il comparto
            manifatturiero, ormai giunto al suo apice, a tutto favore dell’innovazione e della
            tecnologia, e dell’incremento dei consumi interni. Xi Jinping è consapevole che
            l’economia cinese è ancora fragile e poco sostenibile e che la
            produzione è in linea di massima di scarsa qualità. Nuovi scenari si affacciano
            all’orizzonte e con essi nuove insidie ma anche molte opportunità, ed è quindi
            necessario infondere nuove energie nei processi di ristrutturazione del sistema
            produttivo e di ridefinizione delle condizioni del lavoro, puntando principalmente
            sull’innovazione scientifica e tecnologica [Xi Jinping 2014d, 133; Lubman 2015]. 
Il concetto di nuova normalità si è
            rapidamente esteso a settori diversi da quello economico, diventando uno dei leitmotiv
            della politica cinese. 

3. Il nuovo
            sogno cinese e i Quattro principi onnicomprensivi 



Per dare maggior concretezza al
            nuovo sogno cinese e delineare le linee guida della nuova ideologia del governo e del
            suo operato in questa fase tutt’altro che facile, Xi Jinping ha dato vita al nuovo
            slogan dei «Quattro principi onnicomprensivi» (siquanmian
            四全面). In realtà in
            un primo tempo erano tre: quando a novembre 2014 si è recato in visita nel Fujian, Xi
            tanti ne ha elencati, ma poi deve essersi reso conto, assieme ai suoi consiglieri, che
            la campagna per la moralizzazione avviata fin dalla sua nomina a segretario generale del
            Partito e portata avanti con crescente intensità non poteva essere lasciata fuori, e
            così, quando a metà dicembre 2014 si è recato nel Jiangsu, ha indicato le seguenti
            priorità: «costruire in modo onnicomprensivo una società moderatamente prospera,
            rafforzare in modo onnicomprensivo le riforme, governare in modo onnicomprensivo la
            nazione secondo la legge, esercitare in modo onnicomprensivo il controllo del Partito».
            L’espressione «in modo onnicomprensivo» traduce il binomio quanmian
            全面
            «onnicomprensivo, esauriente, compiuto», qui usato in funzione avverbiale; il suo
            significato non è solo quello di «comprendere tutto», ma anche e forse soprattutto di
            «compiuto, realizzato pienamente» e si riferisce non solo all’ampiezza del suo campo
            d’azione ma anche alla profondità con cui s’intende intervenire. 
La stampa cinese ha dato grande
            risalto ai nuovi principi, che sono stati accolti positivamente, se non altro perché
            hanno il pregio di presentare singoli aspetti della politica in atto in
            un’ottica complessiva. Essi, infatti, sono intimamente legati
            l’uno all’altro, sono da intendersi come singole tessere di un unico mosaico. Ma c’è
            anche un altro aspetto che deve essere considerato: i Quattro principi onnicomprensivi
            sono stati presentati come un sistema teorico a tutti gli effetti, volto a servire come
            piattaforma ideologica per le attività future del Partito e del governo. In questo modo
            Xi si è posto allo stesso livello dei suoi predecessori, ricordati per il «Mao Zedong
            pensiero», per la «Teoria della costruzione del socialismo con caratteristiche cinesi»
            (Deng Xiaoping), per la «Teoria delle Tre rappresentanze» (Jiang Zemin), per la «Teoria
            dello sviluppo scientifico» (Hu Jintao). 
L’unica vera novità è in realtà
            rappresentata dall’ultimo principio: «controllo rigido del Partito» significa infatti
            porre il Partito nuovamente al centro dell’azione politica, solo un Partito forte e
            autorevole potrà portare a termine il percorso da troppo tempo annunciato e non ancora
            compiuto della liberalizzazione economica, della moralizzazione dell’apparato
            politico-amministrativo, della creazione dello stato di diritto e di una nuova Cina in
            grado di competere ad armi pari, se non superiori, con le altre superpotenze, Stati
            Uniti in primis. Solo a queste condizioni si potrà realizzare il
            rinnovamento e rendere concreto il sogno cinese. 

4. Il nuovo
            sogno cinese e lo stato di diritto: rule «of» law o rule «by» law? 



Uno dei cardini della politica di
            rinnovamento promossa da Xi Jinping è rappresentato dal sistema giudiziario, la cui
            imparzialità «deve essere garantita dalle istituzioni, come un muro invalicabile, cinto
            da un cordone elettrico ad alta tensione» affinché tutti i cittadini «possano vedere
            salvaguardati i propri diritti e interessi» [Xi Jinping 2014b]. L’urgenza di intervenire
            concretamente sul sistema giudiziario è stata determinata dall’accelerazione che la
            campagna di moralizzazione ha avuto nel 2014 (solo nell’ultimo anno sono stati arrestati
            oltre 72.000 funzionari, 68 dei quali sono esponenti di alto livello) e forse anche
            dalla concomitante pressione esercitata sul governo dagli
            studenti e intellettuali che hanno animato la cosiddetta «rivoluzione degli ombrelli»,
            il movimento di protesta e di disobbedienza civile sorto a Hong Kong a fine settembre
            2014 con l’obiettivo di ottenere una nuova legge elettorale e maggiore democrazia. La
            recente campagna per la costruzione di uno «stato di diritto socialista con
            caratteristiche cinesi» (falü de you Zhongguo tese shehuizhuyi fazhi
                法律的有中国特色社会主义法治) è infatti stata annunciata nel corso del Plenum annuale
            del Comitato centrale del PCC conclusosi il 23 ottobre 2014 [«Xinhua» 23/10/2014; «The
            Economist» 2014]. 
La necessità di mettere mano al
            sistema giudiziario è stata ribadita in diverse occasioni, con l’insistenza di chi è
            consapevole che la strada per la costruzione di un sistema efficiente, capace di
            coniugare le esigenze di indipendenza e trasparenza con il rispetto delle direttive del
            Partito, è irta di difficoltà. La necessità di «governare in modo onnicomprensivo la
            nazione secondo la legge» diventa una priorità se si vogliono garantire coesione e pace
            sociale, minacciate dalle sempre più numerose proteste e rivolte di cittadini esasperati
            dalle ingiustizie e dalle difficoltà, e guadagnarsi la credibilità e l’autorevolezza
            indispensabili per la sopravvivenza del Partito e il mantenimento del suo ruolo guida.
            Un sistema giudiziario più forte e indipendente è inoltre indispensabile per sostenere
            la campagna anticorruzione promossa dal governo, per sgombrare il campo dal sospetto che
            il suo solo scopo sia quello di eleminare dalla scena politica i propri avversari e che,
            una volta raggiunto questo risultato, tutto tornerà come un tempo. 
Quello giudiziario è uno degli
            ambiti d’intervento governativo più delicati, dove maggiore è la distanza, sia sul piano
            teorico che pratico, dai sistemi giudiziari dei paesi a governo democratico. A molti
            sembra infatti impossibile coniugare lo stato di diritto e l’indipendenza della
            magistratura con un sistema politico a partito unico tendente a interpretare la legge
            come uno strumento di pressione e di controllo sociale. Il tentativo è quello di
            costruire uno «stato di diritto socialista con caratteristiche cinesi» attraverso
            «l’integrazione del governo della legge con il governo della virtù e il rafforzamento
            dell’ambito giuridico con il progresso etico, incoraggiando sia la regolamentazione per
            legge sia l’autodisciplina, facendo in modo che il governo della legge e il governo
            della virtù si completino e rafforzino vicendevolmente» [Xi
            Jinping 2014a, 162]. I tradizionali istituti della mediazione e della conciliazione
            nella risoluzione delle controversie sono enfatizzati dal governo per supplire alle
            carenze dell’apparato giuridico-formale, anche se i risultati non sono ritenuti del
            tutto sufficienti [Cavalieri 2012]. 
Trovare il punto di equilibrio tra
            un sistema che ponga la legge al di sopra dell’apparato di governo
                (fazhi
            法治 «rule
                of law») e un sistema che ponga invece le esigenze di governo
            al di sopra della legge (yifa zhiguo
            依法治国 /
                yifa xingzheng
            依法行政 /
                fazhi zhengfu
            法治政府 «rule
                by law»), è tutt’altro che semplice: da una parte si vorrebbe
            costruire un sistema giudiziario indipendente, in grado di difendersi dalle interferenze
            politiche e dagli abusi insiti nel sistema stesso, dall’altra si pretende dai magistrati
            l’adesione a principi e a direttive che provengono dall’apparato politico. 
Pur essendo antitetici, in Cina i
            due sistemi si integrano l’uno con l’altro, sia per l’assenza nel sistema di pensiero
            cinese di principi assoluti a vantaggio di una realtà costituita da elementi che, anche
            se contrapposti, sono pur sempre complementari, sia per la propensione millenaria a
            oscillare tra un sistema di governo fondato sull’educazione e la persuasione morale –
            che potremmo definire «governo della virtù» (dezhi
            德治) – e un sistema
            di governo che fondi la sua legittimità e autorevolezza su misure coercitive – che
            potremmo chiamare «governo della legge» (fazhi
            法治) o «governo
            delle punizioni» (xingzhi
            刑治). Si tratta di
            due concezioni distinte ma non del tutto alternative, che si rifanno alla tradizionale
            dicotomia tra wen
            文, che indica
            l’aspetto civile della società e fonda la sua forza attrattiva sulla virtù, la cultura,
            l’educazione, e wu
            武, che si
            riferisce invece all’aspetto militare, valorizzando la fierezza e la forza delle armi,
            il coraggio e il talento strategico, il comportamento marziale e altero. Le parole di Xi
            Jinping sulla necessità di «integrare il governo della legge con il governo della virtù»
            vanno considerate alla luce di questa particolare dialettica degli
            «opposti-complementari» che ha condizionato per oltre duemila anni il pensiero
            filosofico e politico cinese. 
Va considerato anche il fatto che
            tradizionalmente al diritto positivo è sempre stato riconosciuto in Cina un ruolo
            subalterno rispetto alle norme rituali e di buona condotta confuciane, la cui natura
            consuetudinaria teneva in debito conto costumi e usanze locali.
            L’attenzione del legislatore era concentrata principalmente su quegli aspetti della vita
            privata e sociale considerati di qualche interesse per lo stato; al sistema giudiziario
            veniva chiesto di reprimere quei comportamenti che interferivano con l’attività
            dell’apparato burocratico-amministrativo e che ne minacciavano in qualche modo la
            stabilità. Il ricorso alla legge per risolvere le controversie tra individui era
            fortemente scoraggiato. Basti ricordare l’editto dell’imperatore Kangxi (1654-1722), che
            raccomandava un trattamento privo di pietà e comprensione per tutti coloro che facessero
            ricorso ai tribunali, affinché il terrore di apparire dinanzi al magistrato prevalesse
            sulla fiducia di poter risolvere le dispute confidando nella giustizia[9]. 
Come abbiamo visto in precedenza, il
            controllo sociale era assicurato dai clan e dalle famiglie che li componevano, il cui
            ruolo era fondamentale poiché garantivano un sistema alternativo ritenuto più efficace
            di quello rappresentato dal sistema giudiziario. I codici non si occupavano che
            marginalmente dei rapporti tra individui, lo jus civile del diritto
            romano era presente nei codici imperiali in modo del tutto marginale. Per questo motivo
            ancor oggi in Cina manca una vera cultura dei diritti e dei doveri del cittadino.
            Tradizionalmente i rapporti interpersonali erano regolamentati all’interno della
            famiglia ed erano codificati da un complesso sistema di norme elaborato nel corso dei
            secoli e tramandato per generazioni, che aveva come fondamento le virtù confuciane del
            rispetto verso i genitori, gli anziani e i superiori, e quelle dell’amore per il
            prossimo, della giustizia, dell’armonia. Le controversie e le decisioni più importanti
            venivano gestite direttamente dal capofamiglia, che esercitava la duplice funzione di
            moralizzatore ed educatore, nonché di amministratore della proprietà comune. Tutto
            questo oggi non esiste più, a causa del dissolvimento della famiglia tradizionale e del
            sistema clanario avvenuto nel corso del Novecento. 
La costruzione di un sistema
            giuridico moderno e funzionale è, dunque, per la Cina un’impresa più ardua di quanto si
            potrebbe immaginare. Si consideri inoltre che prima di entrare in vigore regolamenti e
            leggi seguono un iter piuttosto complesso
            che prevede l’elaborazione di una bozza e la sua ampia diffusione con un congruo
            anticipo rispetto ai tempi previsti per la sua promulgazione, per consentire l’invio di
            pareri e osservazioni. Per tentare di uniformarsi alla buona prassi internazionale, il
            governo pubblica la maggior parte delle bozze online, rivolgendosi
            talvolta anche direttamente a specifici gruppi di interesse della società civile. Non
            sempre tuttavia viene lasciato un periodo di tempo sufficiente per proporre adeguati
            emendamenti; si tratta in ogni caso di un metodo adottato per coinvolgere l’opinione
            pubblica che va sempre più migliorando. 
«L’apprendimento delle regole
            globali – ha osservato Renzo Cavalieri [2015] –, l’adozione di norme analoghe a quelle
            internazionalmente più diffuse e di un linguaggio giuridico sofisticato, l’importanza
            della legalità (o meglio, del “rule of law” alla cinese) nella
            retorica del governo e del partito, sono tutti fattori che hanno un notevole impatto
            sulle strutture sociali cinesi, sui rapporti politici e sull’attività economica, e in
            qualche modo anche sul sistema valoriale di riferimento. Il sistema giuridico cinese si
            sta adattando a questa integrazione e sembra iniziare davvero ad accettare – quanto meno
            quando ciò non sia in deciso contrasto con i propri interessi – quella
            “costituzionalizzazione multilaterale” della globalizzazione nella quale la Cina prima o
            poi dovrà assumere un ruolo da protagonista. […] E ciò vale per tutti i maggiori
            consessi internazionali: quelli commerciali, innanzitutto, ma anche quelli più
            squisitamente politici». 
Il numero delle leggi in cantiere
            può dare la misura dello sforzo immenso con cui le autorità cinesi stanno affrontando il
            problema. Secondo il rapporto annuale delle attività svolte dalla Conferenza politica
            consultiva del popolo cinese, la massima istituzione con funzioni consultive che
            predispone i testi di legge da sottoporre all’Assemblea nazionale del popolo, alla data
            del 7 marzo 2015 il Comitato nazionale della Conferenza, presieduto da Yu Zhengsheng,
            aveva presentato circa 5.800 proposte di legge relative a questioni di natura sociale ed
            economica. Di queste, circa 600 riguardano il settore giudiziario [«Xinhua» 9/3/2015;
            13/3/2015]. 
Il 15 marzo 2015 è stata votata, in
            seconda lettura, la revisione della Legge sulla legislazione del
            2000 che, in accordo con i principi costituzionali, stabilisce
            la gerarchia e la competenza delle leggi, dei regolamenti e dei rapporti tra gli organi
            dello stato (ora si attende l’approvazione da parte dell’organo legislativo deliberante,
            l’Assemblea nazionale del popolo). È questo un passo essenziale per il riordino di un
            settore ancora arretrato e per il varo di nuove leggi e regolamenti a livello nazionale
            e locale. Secondo la nuova normativa, per rispondere alle necessità delle diverse realtà
            del paese verrà concessa maggiore autonomia legislativa agli enti locali, sempre però in
            un’ottica generale che tenga conto delle decisioni e dei piani di sviluppo emanati dal
            Comitato centrale del Partito. 

5. Etica e
            potere 



La ricerca di un punto di equilibrio
            tra etica e potere politico, obiettivo difficile da raggiungere nella pratica di governo
            anche nei sistemi democratici, diventa prioritaria in un’economia socialista di mercato,
            essendo essenziale per l’elaborazione di un sistema ideologico credibile e funzionale al
            mantenimento dell’ordine sociale e del ruolo preminente del Partito. Nel sistema
            tradizionale cinese, rappresentato in larga misura dal confucianesimo, la politica è per
            definizione etica, il governo esiste in funzione del popolo e chi ha la responsabilità
            di governare deve sapersi porre come modello virtuoso: solo così prevarranno l’ordine e
            la stabilità sociale. Perché ciò si realizzi deve esserci armonia nelle relazioni tra il
            popolo e i suoi amministratori. L’integrità morale dei funzionari è fondamentale per
            salvaguardare il corretto rapporto tra il popolo e chi occupa le posizioni istituzionali
            più elevate. Se chi governa non seguisse una condotta irreprensibile, prevarrebbe il
            disordine e verrebbero meno i presupposti per mantenere nelle proprie mani il «mandato a
            governare assegnato dal Cielo» (tianming
            天命); ogni forma di
            ribellione sarebbe allora non solo giustificata, ma auspicabile e legittima. Nel sistema
            cinese non è dunque così importante come nella tradizione occidentale la separazione e
            l’indipendenza dei poteri, quanto piuttosto la consapevolezza che governare significa
            operare in modo virtuoso, seguendo la volontà celeste e gli insegnamenti e l’esempio dei
            saggi del passato: «governare proteggendo con amore il popolo» (bao
            min
            保民), così rispose
            Mencio (390-305 a.C.), il maggior interprete del pensiero di Confucio, al re Xuan di Qi
            (r. 319-301 a.C.) che gli aveva chiesto quali doti morali fossero necessarie per
            diventare il tanto atteso sovrano illuminato in grado di unificare il mondo. 
L’etica confuciana sembra dunque
            integrarsi perfettamente nella morale socialista che si vuole costruire o, meglio
            sarebbe dire, ricostruire. Lo vediamo, ad esempio, in questo brano, tratto dal discorso
            tenuto da Hu Jintao al XVIII Congresso del PCC, poco prima di chiudere il suo mandato e
            passare la mano, quasi a voler accreditare a se stesso quello che sarebbe da lì a poco
            diventato il manifesto politico di Xi Jinping: 
Dovremo integrare lo stato di diritto con il
                governo della virtù, indirizzando maggiormente l’educazione verso la moralità
                pubblica, l’etica professionale, le virtù familiari e l’integrità individuale,
                sostenendo le virtù tradizionali cinesi in un’ottica che sia al passo con le
                tendenze dei tempi. Dovremo operare con energia per rafforzare la moralità civica,
                dando massimo risalto alla verità, al bene e al bello, rifiutando il falso, il male
                e il brutto. Dovremo incoraggiare la gente ad assolvere con disponibilità i doveri e
                gli obblighi previsti dalla legge in ambito sociale e familiare. Dovremo creare un
                clima favorevole a far sì che il lavoro sia considerato importante, la creatività
                lodevole, i concetti di onore e disonore rilevanti, l’integrità morale praticata, la
                dedizione al dovere incoraggiata, l’armonia promossa. Dovremo migliorare la
                sensibilità verso i problemi sociali, incrementare gli sforzi per rafforzare
                l’integrità del governo e dell’apparato giudiziario e promuovere un comportamento
                etico nel mondo degli affari e nella società. Dovremo stimolare maggiormente
                l’educazione dei valori, fornire assistenza solidale e consulenze psicologiche,
                coltivare sentimenti di dignità e decoro, l’autostima, la sicurezza nelle proprie
                capacità, la ragionevolezza e il desiderio di eccellere. Dovremo promuovere attività
                culturali ed etiche, incoraggiare i servizi di volontariato e portare avanti con
                regolarità iniziative che prendano a modello persone virtuose come Lei Feng, dando
                risalto alle loro azioni esemplari[10].
            


Sta a chi governa l’onere e il
            dovere di intervenire, qualora necessario, per ricondurre l’apparato gestionale dello
            stato alla condizione di massima virtuosità e, quindi, alla sua piena legittimità.
            L’applicazione di questa dottrina, assunta come riferimento teorico da Hu Jintao e, in
            seguito, da Xi Jinping e dalla nuova dirigenza, è rappresentata, in concreto, dal
            movimento di rivalutazione dei valori etici confuciani e dalla campagna contro la
            corruzione, nota come laohu cangying yiqi da
            老虎苍蝇一起打 «colpire
            tigri e mosche insieme», laddove le «mosche» sono i corrotti e i corruttori di piccolo e
            medio calibro e le «tigri» quei potenti che, posti in posizioni di massima
            responsabilità istituzionale, agiscono per il proprio tornaconto a discapito del bene
            comune, ritenendosi protetti da una sorta di impunità sistemica. Non solo «tigri» e
            «mosche» sono entrate nel mirino di Xi Jinping, ma anche «volpi»: questo infatti è il
            nome assegnato ai corrotti che hanno trovato riparo all’estero portando con sé ingenti
            somme di denaro accumulate con pratiche illecite, e contro di loro è rivolta la campagna
                lie hu
            猎狐
            2014 «caccia alla volpe 2014». Nel 2015 ha preso avvio un’altra
            campagna, denominata in codice tian wang
            天网 («Skynet»), più
            avanzata rispetto alla «caccia alla volpe», e volta a colpire non solo i funzionari
            corrotti fuggiti all’estero ma anche coloro che li hanno aiutati a scappare coprendone
            le attività illecite. È stata costituita una vera e propria task
                force, che coordina quattro ministeri e la Banca di Cina, posta alle
            dirette dipendenze della Commissione centrale per l’ispezione disciplinare del PCC, di
            cui è presidente Wang Qishan, uno dei sette membri del Comitato permanente del Politburo
            e fedelissimo di Xi Jinping [Huang Keira Lu 2015]. Nell’ambito di Skynet ha preso avvio,
            nell’aprile 2015, la nuova campagna lie hu
            猎狐
            2015 «caccia alla volpe 2015». 
La lotta contro la corruzione è uno
            dei cardini della politica riformista del governo. Secondo il Global Illicit
                Financial Flows Report: 2014 nel 2012 i cinesi avrebbero mosso flussi
            finanziari fraudolenti per almeno 125 miliardi di dollari, soprattutto in ambito
            commerciale, attraverso conti correnti offshore e false
            fatturazioni [Kar e Spanjers 2014]. Non che prima dell’era di Xi
            Jinping non si avvertisse l’esigenza di porre un freno al malcostume e alla corruzione
            dilaganti, cresciuti in misura esponenziale man mano che il paese andava modernizzandosi
            e liberalizzando le proprie strutture politiche ed economiche. Qualche arresto
            eccellente era stato compiuto, ad esempio quello di Chen Liangyu,
                protégé di Jiang Zemin e grande avversario di Hu Jintao, nonché
            membro del Politburo, sindaco di Shanghai e segretario del Partito di quella città. Gli
            affari illeciti attribuiti a Chen e al suo entourage hanno
            coinvolto nello scandalo, a vario titolo, almeno una sessantina di persone [«Xinhua»
            25/9/2006; 11/4/2008]. A poco erano però serviti gli appelli alla moralità rivolti dai
            massimi dirigenti, Hu Jintao in primis[11], percepiti più come frutto della retorica di partito che come espressione
            della reale intenzione di affrontare seriamente il problema, essendo il numero dei
            procedimenti giudiziari irrisorio rispetto all’entità del fenomeno e non vedendo essi
            mai, comunque, il coinvolgimento di personalità ai massimi livelli. Le immense ricchezze
            accumulate dalla cosiddetta «aristocrazia rossa» e da politici e funzionari disonesti,
            ostentate spesso senza pudore come manifestazione del proprio successo e del proprio
            potere, e l’arroganza con cui sono stati vessati a livello locale, per anni, cittadini
            sempre meno rassegnati ad accettare ingiustizie e prevaricazioni, hanno inevitabilmente
            causato proteste e rivolte, in genere circoscritte a livello locale, ma talvolta portate
            a conoscenza del grande pubblico dai media nazionali e persino internazionali o
            attraverso blog e social network, che hanno dato vita a un fenomeno di massa che ha
            agito quasi in parallelo con il lavoro delle autorità di controllo, alle quali è servito
            da utile fonte d’informazione e, soprattutto, da «termometro» con cui monitorare
            costantemente il sentimento popolare. Questa situazione è suonata come un perentorio
            campanello d’allarme per l’intera classe politica, per la
            sopravvivenza del PCC e per la stabilità stessa del paese. 
I numerosi scandali scoppiati negli
            ultimi anni, non più concernenti solo funzionari e signorotti locali, ma estesi anche
            alle famiglie dei «principini» e dei loro affiliati, veri e propri clan di
                untouchables protetti da un tacito accordo di impunità, hanno
            messo in luce l’esistenza di un sistema di privilegi e di corruzione assai più vasto e
            radicato di quello che si poteva immaginare, del quale si dà conto, in modo dettagliato, nell’Appendice[12]. Non deve dunque sorprendere se l’Indice di percezione della corruzione per
            l’anno 2014 pone la Cina al 100o posto (insieme ad Algeria e
            Suriname) tra i 175 stati presi in considerazione, una ventina di posizioni più in basso
            rispetto all’anno precedente [Transparency International 2014]. È evidente che uno
            scivolone di tale entità non sta a indicare un aumento vertiginoso della corruzione
            nell’ultimo anno, un lasso di tempo troppo breve, quanto piuttosto che la campagna
            anticorruzione in atto, per l’ampiezza e la determinazione con cui è condotta, ha messo
            in luce l’esistenza di un fenomeno di dimensioni imponenti e ha rivelato la permanenza
            di carenze strutturali gravi, non risolvibili sic et simpliciter
            dall’attuale sistema giudiziario, troppo condizionato dal potere politico. 
È opinione diffusa che se non
            saranno introdotte misure correttive idonee – prima fra tutte la creazione di un
            apparato giudiziario realmente indipendente – il problema non potrà essere risolto in
            modo efficace e duraturo[13]. I rischi che si correrebbero nel non riformare il sistema in modo radicale
            sarebbero decisamente maggiori di quelli a cui si andrebbe
            incontro riformandolo. In questa direzione sembrano andare i
            provvedimenti presi da Xi Jinping per rafforzare il sistema giudiziario, anche se c’è
            chi teme che possa innescarsi una deriva più autoritaria che garantista, che preveda un
            uso strumentale della legge volto a esercitare un maggiore controllo sociale e politico
            da parte del Partito, sovrastando il potere decisionale dei tribunali locali. All’inizio
            di marzo 2015 Zhang Dejiang, presidente del Comitato permanente del Congresso nazionale
            del popolo, ha presentato le numerose iniziative di legge sulle quali l’organo
            legislativo sta lavorando, tra cui vi è la bozza della nuova legge anticorruzione, che
            introduce nuovi criteri di valutazione dei reati e misure repressive più consone alla
            gravità dei delitti commessi, rivolte sia ai corrotti sia ai corruttori [«Xinhua»
            8/3/2015]. Yu Zhengsheng, membro del Politburo e presidente della Conferenza consultiva
            della Repubblica popolare cinese, ha reso noto che negli ultimi due anni ben quattordici
            consiglieri sono stati arrestati per reati di corruzione; tra questi i due
            vicepresidenti del Comitato centrale Su Rong e Ling Jihua e undici presidenti e
            vicepresidenti di comitati provinciali [«Xinhua» 4/3/2015]. 
Come abbiamo accennato in precedenza
            il progetto di riforma dell’apparato giudiziario, pensato anche in relazione alla lotta
            anticorruzione, è stato il tema principale della IV Sessione plenaria del XVIII Comitato
            centrale del PCC del 22-23 ottobre 2014. Non è casuale che Xi Jinping abbia inserito
            nella sua relazione alcune citazioni tratte dallo Han Feizi
            (Maestro Han Fei) e dallo Shangjunshu (Il libro del Signore di
            Shang), opere risalenti al periodo preimperiale che sostenevano l’idea dello stato
            centralizzato e autoritario, la cui stabilità viene garantita dall’applicazione di un
            rigido sistema di leggi e regolamenti, al cui rispetto nessuno poteva sottrarsi [Xinhua
            23/10/2014; 20/10/2014]. Fu seguendo i principi e le dottrine promosse dai compilatori
            di queste opere che il regno di Qin divenne lo stato più potente del III secolo a.C.,
            riuscendo a unificare «tutto ciò che è sotto il cielo» in un unico, grande impero. 
L’operazione promossa da Xi Jinping
            è senza precedenti per ampiezza e determinazione, ed è resa complicata dal fatto che il
            mondo politico e il mondo degli affari, leciti e illeciti, sono ormai intrecciati a tal
            punto che ogni intervento diretto a ripristinare la legalità violata rischia di avere
            ricadute incontrollabili sul fronte della gestione complessiva
            del paese. Ciò che emerge con evidenza dalle migliaia di casi denunciati è che le
            fortune di molti imprenditori sono derivate, più che dalle loro reali capacità
            professionali, dai favori ottenuti da politici corrotti, spesso collocati in posizioni
            di responsabilità proprio in funzione dell’ottenimento di quei favori (v. Appendice).
            Ricchezze personali e carriere politiche sono così cresciute di pari passo amalgamandosi
            in un intreccio inestricabile, favorito dal tradizionale sistema di
                guanxi
            关系, la rete di
            relazioni privilegiate di stampo familistico che lega indissolubilmente coloro che ne
            fanno parte [Andreini 2006]. Persino il più insignificante dei funzionari può accumulare
            patrimoni ingenti se le sue relazioni politiche e affaristiche sono estese e di buon
            livello, soprattutto quando si occupa di operazioni complesse come le grandi opere
            infrastrutturali o la privatizzazione di colossi industriali o di giacimenti minerari.
            Troppo spesso e troppo a lungo al «banchetto» hanno partecipato faccendieri senza
            scrupoli, personaggi modesti sia dal punto di vista professionale che umano, inadatti e
            impreparati a ricoprire ruoli di responsabilità istituzionale o a gestire correttamente
            aziende dagli investimenti e dai profitti milionari. Le loro ostentazioni di ricchezza e
            i loro continui abusi di potere provano la loro mediocrità e sono stati spesso la causa
            principale della loro rovina, professionale e personale[14]. 
Una cosa sono le opportunità di
            arricchimento offerte da un sistema economico in via di profonda trasformazione che
            favorisce una classe di pochi fortunati che per ragioni storiche, familiari o
            clientelari si sono trovati in una posizione di oggettivo vantaggio rispetto ad altri
            potenziali competitors, appartenendo a famiglie con forti
            disponibilità economiche e solide relazioni anche a livello internazionale, altra cosa
            sono le attività illecite o al limite della legalità perpetrate
            in assenza di un sistema di controllo indipendente e di una reale volontà politica di
            contenere il fenomeno entro confini tollerabili. Inoltre, la possibilità che la lotta
            alla corruzione si trasformi in strumento di azione politica e che quella in atto sia,
            almeno in parte, l’occasione per eliminare i propri avversari piuttosto che per
            perseguire i funzionari corrotti è tutt’altro che remota. La scarsità di trasparenza e
            le modalità con cui la campagna viene condotta lasciano spazio alle interpretazioni, sia
            tra i cinesi, che assistono con indignazione a ostentazioni di ricchezza inimmaginabili
            fino a poco tempo fa, sia tra gli osservatori stranieri. 
La campagna anticorruzione sta
            sconvolgendo i più diversi settori della politica e delle attività produttive e
            commerciali, compresi quelli secondari della ristorazione, dell’intrattenimento, del
            gioco d’azzardo e della prostituzione, proliferati grazie al fiume di denaro speso da
            politici e imprenditori di «successo»[15]. È emerso un malcostume diffuso che ha dato vita a comportamenti del tutto
            incompatibili con l’etica socialista che si vorrebbe invece promuovere. In aumento sono
            coloro che preferiscono togliersi la vita piuttosto che patire l’onta del carcere o
            essere costretti a denunciare i complici, mettendo a repentaglio le proprie famiglie e
            le proprie relazioni politico-affaristiche. Va anche tenuto presente il rischio che, per
            la paura di sbagliare o incappare nelle maglie della Commissione centrale per
            l’ispezione disciplinare, ogni decisione a livello locale, provinciale e nazionale
            rimanga congelata in attesa di capire l’evoluzione degli eventi; nulla più della
            paralisi amministrativa-burocratica rallenterebbe la macchina delle riforme, senza le
            quali il paese non potrebbe apportare i cambiamenti strutturali di cui necessita. 
Se da una parte c’è da attendersi
            che il numero dei funzionari arrestati sia destinato ad aumentare e a superare la
            percentuale del 9% raggiunta nel 2013 (che conferma l’inversione della tendenza al
            ribasso registrata fino al 2011), dall’altra c’è da chiedersi fin dove potranno
            spingersi Xi Jinping e Wang Qishan, se avranno la determinazione e la forza di
            affrontare tigri e volpi o se decideranno piuttosto di
            interrompere la caccia una volta eliminati gli avversari più temibili, prima che si
            inneschino reazioni incontrollabili che potrebbero riverberarsi negativamente sullo
            stesso Xi Jinping e sul governo[16]. Si consideri che dei 1.271 miliardari presenti nella lista dei cinesi più
            ricchi elaborata dall’agenzia Hurun di Shanghai per il 2015 circa uno su quattro è
            iscritto al PCC e più di uno su sette è delegato al Parlamento nazionale o inserito in
            organismi a esso collegati. È stato calcolato che la ricchezza complessiva di questi
            «delegati» ammonta a 463,8 miliardi di dollari, una cifra paragonabile al PIL di una
            nazione come l’Austria. L’influenza che queste persone possono esercitare sulle scelte
            operate al vertice è di tutta evidenza [Forsythe 2015b; Xu Bing 2015]. Nonostante ciò,
            la necessità di esercitare maggiori controlli, in particolare sulle aziende di stato, di
            combattere con determinazione la corruzione a ogni livello, di imporre a tutti i
            funzionari il rispetto delle leggi, delle regole, delle procedure amministrative e di un
            comportamento etico, nonché di incrementare la disciplina interna al Partito e
            l’osservanza delle decisioni assunte dai suoi organi dirigenti è la priorità indicata
            dai massimi dirigenti presenti alla riunione allargata della V Sessione plenaria della
            Commissione centrale per l’ispezione disciplinare del XVIII Comitato centrale del PCC
            tenutasi il 12 gennaio 2015: «La lotta contro la corruzione è una questione di vita o di
            morte per il Partito e la nazione» ha ribadito ancora una volta e senza mezzi termini Xi
            Jinping [«Xinhua» 14/1/2015]. 



[1]  Il sistema di ricambio della dirigenza
                    politica per generazioni programmate fu avviato da Deng Xiaoping subito dopo i
                    gravi fatti di Tian’anmen del 1989 per fornire uno strumento efficace di
                    selezione e controllo in grado di prevenire un’eccessiva concentrazione di
                    potere nelle mani di un solo uomo, rischio che a suo giudizio si sarebbe evitato
                    con l’istituzione di una struttura di governo di tipo collegiale. Deng ha
                    indicato in Mao Zedong il nucleo della prima generazione, in se stesso il nucleo
                    della seconda, in Jiang Zemin il nucleo della terza e in Hu Jintao il nucleo
                    della quarta. Xi Jinping è dunque il primo presidente a non aver ricevuto la
                    «benedizione» politica da Deng Xiaoping. Legittimando se stesso e i suoi
                    successori come eredi diretti di Mao, Deng ha voluto saldare il legame tra la
                    vecchia generazione dei rivoluzionari (i padri fondatori della nazione) e le
                    generazioni che si andavano avvicendando nel governo del paese in un’ottica di
                    continuità e stabilità ideologica e politica coerente con la tradizionale
                    visione ciclico-dinastica cinese, il cui fondamento sta nella costruzione di una
                    vera e propria «coscienza soggettiva della continuità» che, evidenziando le
                    costanti dello sviluppo storico a discapito delle differenze, fa sì che lo stato
                    venga percepito come un’entità immutabile nei diversi periodi storici nonostante
                    i cambiamenti politici e l’alternarsi al governo delle «famiglie regnanti». Sul
                    concetto di «coscienza della continuità» in ambito storiografico si veda
                    Sabattini e Santangelo [20052, 8-10]. 

[2]  Secondo i dati forniti dal China Internet
                    Network Information Center [CNNIC 2014] a fine giugno 2014 ammonterebbero a 632
                    milioni gli internauti cinesi, 14,42 milioni in più rispetto a fine dicembre
                    2013. Di questi, solo 178 milioni (28,2% del totale) vivono in aree urbane.
                    Coloro che fanno uso di telefonini, smartphones e tablets sono in aumento e
                    rappresentano l’83,4% del totale (527 milioni), con un incremento di 26,99
                    milioni di utenti, mentre coloro che utilizzano desktop e notebook computers
                    sono rispettivamente il 69,9% e il 43,7% del totale. Il numero dei siti web è di
                    2,73 milioni; di questi 1,27 milioni sono sotto il dominio «.cn». Per contro, i
                    cinesi che usano i social networks ammontano a 257 milioni, con un calo del
                    7,4%; il calo sarebbe determinato dalle politiche sempre più restrittive messe
                    in atto dalle autorità governative. Il 1o dicembre
                    2014 il Consiglio di stato ha inviato una circolare a tutti i dipartimenti
                    governativi chiedendo di rendere più funzionali e interattivi i loro siti e
                    indicando tra i 7 e 15 giorni il lasso temporale entro il quale rispondere a
                    chiunque presenti richieste, proposte e proteste via web. È inoltre stato
                    chiesto di rendere più moderni, aperti e aggiornati i siti più datati e di
                    potenziare il numero di accounts governativi, che a fine
                    2013 ammontavano a 258.700 [«Xinhua» 1/12/2014]. 

[3]  Secondo dati non ufficiali il numero dei
                    cosiddetti «incidenti di massa», come vengono definite le varie forme di
                    rimostranza, oscillerebbe da 80.000 a 180.000 all’anno [Pieranni 2013, 85-96].
                    Dati ufficiali, con ogni probabilità carenti per difetto, indicano in 90.000 gli
                    incidenti di massa nel 2006 e nel 2009. Su questi dati e sull’analisi e modalità
                    delle proteste si veda anche Franceschini [2010]. 

[4]  [«Xinhua» 10/5/2015]. Particolare impressione
                    ha suscitato la presenza di Xi Jinping accanto a Putin in occasione delle
                    celebrazioni del settantesimo anniversario della vittoria sul nazi-fascismo,
                    disertate da Barack Obama e da buona parte dei leader europei a causa della dura
                    posizione assunta nei confronti della Russia in seguito alla crisi ucraina.
                    Quella cinese è apparsa come un’esplicita manifestazione di solidarietà nei
                    confronti della Russia (Xi Jinping sedeva accanto a Putin sul palco d’onore,
                    mentre la Guardia d’Onore dell’Esercito popolare di liberazione cinese sfilava
                    accanto alle truppe russe) e, al tempo stesso, di grande rispetto per le decine
                    di milioni di caduti, la cui memoria non dovrebbe essere oscurata dalle logiche
                    della politica. 

[5]  Le preoccupazioni dell’amministrazione
                    americana sono state espresse, qualche mese dopo, anche da Barack Obama, che ha
                    manifestato pubblicamente il suo stupore per la rapidità con cui Xi Jinping è
                    riuscito a consolidare il suo potere [Mason e Holland 2014; Perlez 2015; Dyer e
                    Parker 2015]. 

[6]  Tra le varie iniziative promozionali del
                    governo vale la pena di segnalare il curioso, ma significativo, «incidente» in
                    cui è incorso a fine marzo 2013 il «Quotidiano del Popolo», che ha dovuto
                    chiudere in tutta fretta un forum sul sogno cinese lanciato sul sito web del
                    giornale, allorché si è notato che l’80% dei 3.000 internauti intervenuti aveva
                    risposto negativamente a domande sul gradimento del sistema a partito unico e
                    sulla fiducia nel socialismo [«The Economist», 4/5/2013]. 

[7]  Alle tesi di Sunzi si rifanno anche gli
                    ideatori del Comprehensive National Power (CNP), l’indice di valutazione che
                    misura la forza di un paese nella competizione internazionale [Golden 2011].
                

[8]  [Yang Yao 2014]. Dal 2012 il tasso di
                    occupazione è in diminuzione, dovranno perciò essere introdotte misure
                    correttive in grado d’invertire la tendenza, così come dovrà essere facilitato
                    il trasferimento di nuova forza lavoro dalla campagna alla città, essendoci un
                    surplus di manodopera nelle aree rurali: il 35% della popolazione attiva (15-65
                    anni) risiede, infatti, ancora nelle campagne, anche se l’agricoltura
                    contribuisce solo per il 10% del PIL nazionale. Si prevede lo spostamento di
                    almeno altri 150-200 milioni di migranti entro il 2020, soprattutto verso le
                    città di secondo e terzo livello. 

[9]  Tradotto in Jernigan [1905, 191]. Sul ruolo
                    del diritto in Cina fra tradizione e modernità si vedano Ch’ü T’ung-tsu [1961];
                    Bodde [1963]; Bodde e Morris [1967]; Cavalieri [1999; 2009]; Moccia [2009].
                

[10]  [Hu Jintao 2012a]. Secondo la mitologia
                        del Partito, Lei Feng (1940-1962) era un giovane comunista dell’Esercito
                        popolare di liberazione che morì all’età di 22 anni dando prova di
                        abnegazione e fedeltà al Partito, a Mao Zedong e al popolo cinese. Indicato
                        da Mao come un eroe nazionale da prendere a esempio per il suo spirito
                        altruistico, egli divenne un’icona nell’era maoista. La sua immagine è stata
                        però anche criticata, al punto che la sua stessa esistenza è stata da più
                        parti messa in discussione. Il 5 marzo 2012 ricorreva il cinquantesimo
                        anniversario della sua morte, ed è forse questa la ragione per cui Hu Jintao
                        ha voluto ricordarlo nel suo discorso.

[11]  Ad esempio, nel già citato discorso al XVIII
                    Congresso Hu Jintao ha denunciato la mancanza di etica e integrità in certi
                    settori, l’incompetenza di una parte dei funzionari, il lassismo presente in
                    alcune strutture del Partito, il formalismo e la burocratizzazione, i
                    comportamenti stravaganti e gli sprechi, ma soprattutto la propensione alla
                    corruzione e ad altre forme di condotta inappropriata che avrebbero potuto
                    rivelarsi fatali per il Partito e per lo stato. Hu ha quindi invitato i
                    funzionari con responsabilità istituzionali a incrementare l’autodisciplina,
                    l’educazione e il controllo su famiglia e collaboratori. 

[12]  I «principini» comprendono sia i cosiddetti
                    «aristocratici rossi», i figli di quei rivoluzionari comunisti che si sono uniti
                    al PCC prima del 1949, sia i figli degli alti funzionari del Partito nati dopo
                    il 1949. In genere i primi sono impegnati politicamente e sentono come
                    prioritario il mantenimento del regime comunista, i secondi sono invece più
                    interessati al mondo degli affari. Attualmente due dei sette membri del Comitato
                    permanente del Politburo sono «principini»: Xi Jinping, figlio di Xi Zhongxun
                    (1913-2002), e Yu Zhengsheng, figlio di Yu Qiwei, noto anche come Huang Jing
                    (1911-1958). Sul potere politico ed economico della cosiddetta «aristocrazia
                    rossa» si veda, da ultimo, Brown [2014]. 

[13]  In questo senso vanno le valutazioni degli
                    esperti riportate, oltre che nel rapporto, anche in alcune interviste rilasciate
                    a Tatlow [2014b] o a Lam, Meng e Reuters [2014]. 

[14]  I casi riferiti dalla stampa sono tantissimi
                    e i più vari. Si va dal piccolo funzionario che ammassa 120 milioni di
                        yuan in contanti (per un controvalore di circa 19,35
                    milioni di dollari), lingotti d’oro per 37 chilogrammi e atti di proprietà di 68
                    appartamenti mantenendo un profilo tutto sommato modesto [Buckley 2014b; 2014c],
                    a quello che invece ostenta una ricchezza esagerata ben lontana da quella che
                    potrebbe possedere lavorando onestamente [Tatlow 2013], all’uomo d’affari che
                    arriva a spendere 200 milioni di yuan, equivalenti a 32,24
                    milioni di dollari, per organizzare un corteo di una trentina di Rolls-Royce
                    Phantom, Ferrari e Harley-Davidson per il matrimonio della figlia [Phillips
                    2014b]. 

[15]  Ad esempio, oltre 30.000 persone sono state
                    arrestate nella provincia del Guangdong nell’ambito di una campagna, durata due
                    mesi, contro la prostituzione e il gioco d’azzardo [«Xinhua» 21/12/2014b].
                

[16]  Nel discorso di fine anno 2014 Xi Jinping ha
                    ribadito la sua determinazione a combattere con ogni mezzo la corruzione
                    (l’espressione usata è «tolleranza zero») e a perseguire ogni singolo
                    funzionario corrotto, una volta che le prove della sua disonestà siano state
                    accertate [Xi Jinping 2014f]. D’altro canto non vanno del tutto ignorati i
                        rumors che si inseguono da tempo circa possibili
                    attentati, complotti e colpi di stato, come quello denunciato dal portale, non
                    sempre attendibile in verità, «Boxun» (2015), secondo il quale il 3 marzo 2015
                    un nutrito gruppo di militari dell’Unità 8341 della Regione militare di Pechino
                    avrebbe tentato di effettuare un colpo di stato, andato fallito. La notizia non
                    ha trovato alcuna conferma ufficiale, ma ha contribuito ad alimentare comunque
                    l’idea che la lotta al vertice abbia raggiunto toni drammatici e che il suo
                    esito sia ancora tutto da definire [Shambaugh 2015]. 





Capitolo quarto 

Cultura e potere

Questo capitolo è dedicato al delicato tema della cultura, ciò che può aiutare
                un essere umano a crescere spiritualmente e affrontare le difficoltà - e che è
                dunque un importante termometro della salute di un paese, quantomeno secondo la
                tradizione cinese. La cultura che un paese è in grado di esprimere, purché abbia
                valori universali che possano essere condivisi da altre culture, è poi una delle tre
                fonti che Nye indica come costitutive del "soft power" (le altre due essendo i
                valori politici e la politica estera): "Quando la cultura di un paese comprende
                valori universali e le sue politiche promuovono valori e inte- ressi che altri
                condividono, aumenta la probabilità di ottenere i risultati sperati, grazie ai
                rapporti di attrazione e ai vincoli che vengono così a crearsi". Da alcuni anni la
                ricerca del consenso internazionale come fattore essenziale per la propria
                affermazione nel mondo è diventata una priorità della politica estera cinese, e la
                cultura tradizionale è ritenuta lo strumento più efficace per conseguirlo.





Un buon governo crea innanzi tutto le
        condizioni materiali affinché ogni individuo possa dedicarsi a coltivare la propria persona,
        intellettualmente e spiritualmente. È questo uno dei cardini principali del pensiero
        confuciano teorizzato in particolare da Mencio, secondo il quale «solo coloro che hanno un
        buon livello di istruzione possono avere un cuore costante pur mancando di costanti mezzi di
        sussistenza; il popolo, se privato di mezzi, non ha un cuore costante, senza un cuore
        costante si travierà e si abbandonerà a comportamenti smodati e a ogni sorta di eccessi, e
        non vi sarà modo di porgli dei limiti» [Mengzi 1A.7]. La cultura e
        l’educazione sono gli elementi essenziali per affinare quegli strumenti intellettuali,
        spirituali ed etici necessari per affrontare con dignità e rigore morale ogni situazione e
        superare qualsiasi avversità. Questo assunto ha una tradizione ben radicata in Cina, come si
        evince, ad esempio, da questo breve brano che vede protagonisti Confucio (il Maestro per
        antonomasia) e il suo discepolo Ranyou (522-462 a.C.): 
Il Maestro si recò a Wei e Ranyou l’accompagnò alla
            guida del carro. All’arrivo, il Maestro esclamò: «Che popolazione numerosa!» 
«Se il popolo è già così numeroso, che altro resta da
            fare?» chiese Ranyou. 
«Renderlo prospero!» rispose il Maestro. 
«E se già è prospero, che altro resta da fare?» 
«Educarlo!» rispose il Maestro
                [Lunyu 13.9]. 


Cosa intendeva Confucio con l’espressione
        «educarlo»? Si riferiva di certo alla formazione morale della persona, una pratica che
        avrebbe dovuto diffondersi capillarmente tra il popolo: «Se lo educhi con la virtù e lo fai
        vivere in pace grazie ai riti e alle convenzioni sociali – si legge a commento – il popolo
        si comporterà in modo appropriato e retto e agirà secondo bontà per
        l’interesse comune» (Yantielun 35). Il modello deve però discendere
        dall’alto: «Se il sovrano ha a cuore i riti e le convenzioni sociali – ha affermato in
        un’altra occasione Confucio – tra il popolo nessuno oserà essere irriverente, se ha a cuore
        la rettitudine nessuno oserà comportarsi in modo inadeguato, se ha a cuore la sincerità
        nessuno oserà essere ipocrita. Date queste condizioni, la gente verrà numerosa a lui da ogni
        direzione, recando con sé i propri figli avvolti stretti sul dorso!»
            [Lunyu 13.4]. 
La capacità di attrarre genti da ogni
        luogo in un’epoca in cui la ricchezza e la potenza militare di uno stato dipendevano dalla
        forza lavoro e dal numero di coscritti su cui il sovrano poteva contare è una delle
        principali aspirazioni cui avrebbero dovuto tendere re e principi, e dà la misura
        dell’efficacia delle politiche di governo messe in atto[1]. Lo sapeva bene Confucio, cui sono attribuite le seguenti parole: 
Io, Qiu[2], ho sentito dire che coloro che hanno il compito di governare lo stato o una
            grande casata non si preoccupano tanto della scarsità della popolazione o dei membri
            della propria famiglia, quanto piuttosto della soddisfazione dei bisogni e delle
            aspirazioni di sudditi e familiari; non si preoccupano tanto della povertà in cui questi
            vivono, quanto dell’equa distribuzione delle risorse disponibili. Infatti, se c’è equità
            non ci sarà povertà, se c’è armonia non ci sarà scarsità di sudditi o di familiari, e se
            questi sono soddisfatti non ci sarà instabilità sociale. In simili circostanze, se chi
            vive lontano non intende sottomettersi, cerca di attrarlo con la forza persuasiva della
            cultura e della morale. Una volta che l’avrai attratto a te, farai in modo che le sue
            aspirazioni e i suoi bisogni vengano soddisfatti [Lunyu 1.12].
        


Attirare i popoli lontani promuovendo i
        propri valori culturali e principi morali è il fondamento dell’accorta politica del sovrano
        illuminato. Vediamo qui i presupposti di ciò che oggi si è soliti
        chiamare soft power, il «potere soffice, morbido» che consiste nella
            «capacità di influenzare gli altri attraverso il potere di
            attrazione del modello economico, culturale, di costume. Esso si
            affida alla capacità di definire le priorità plasmando le preferenze altrui,
        e deriva in gran parte dai valori e dall’universalità della cultura di un Paese specialmente
        nei termini di democrazia, libertà personale, mobilità sociale verticale e apertura» secondo
        la definizione di Joseph Nye, il padre del concetto di soft power,
        sintetizzata da Pasquale Ferrara [2014, 164]. La cultura che un paese è in grado di
        esprimere, purché abbia valori universali che possano essere condivisi da altre culture, è
        una delle tre fonti che Nye [2005, 15] indica come costitutive del soft
            power (le altre due essendo i valori politici e la politica estera): «Quando
        la cultura di un paese comprende valori universali e le sue politiche promuovono valori e
        interessi che altri condividono, aumenta la probabilità di ottenere i risultati sperati,
        grazie ai rapporti di attrazione e ai vincoli che vengono così a crearsi». 
Da alcuni anni la ricerca del consenso
        internazionale come fattore essenziale per la propria affermazione nel mondo è diventata una
        priorità della politica estera cinese, e la cultura tradizionale è ritenuta lo strumento più
        efficace per conseguirlo. 
1. La
            creazione di un’immagine globale 



La cultura tradizionale cinese ha
            rappresentato in Asia orientale, per secoli, il modello ideale a cui attingere e fare
            costante riferimento. Non deve quindi meravigliare se la saggezza del passato è ancor
            oggi tenuta in altissima considerazione in Cina, e se la sua valorizzazione e la sua
            diffusione nel mondo sono considerate fattori essenziali per il rinnovamento del paese.
            L’enfasi posta sulla politica culturale appare evidente da questo breve estratto del
            discorso che Hu Jintao ha tenuto nel luglio 2011 in occasione del novantesimo
            anniversario della fondazione del PCC: 
Dobbiamo portare avanti speditamente la riforma
                del settore culturale, accelerare l’istituzione di un sistema
                pubblico di servizi culturali, promuovendo programmi
                    culturali e l’industria della cultura.
                Dobbiamo inoltre operare per diffondere la cultura cinese nel
                mondo, sviluppare un soft power
                    culturale compatibile con la posizione che la Cina ha nel contesto
                internazionale e incrementare l’influenza della cultura cinese
                a livello globale. La nazione cinese ha dato vita a una cultura
                di altissimo profilo e dalla storia millenaria; a questa
                    cultura saprà sicuramente conferire nuovo splendore
                ripartendo dalla cultura tradizionale[3]. 


Nella traduzione ho volutamente
            mantenuto la parola «cultura» nelle sue varie declinazioni per evidenziare l’insistenza
            con cui Hu Jintao «martella» i suoi ascoltatori (presenti in sala in quanto quadri di
            partito) e i suoi potenziali lettori: il binomio wenhua
            文化, impiegato sia
            come sostantivo (cultura) sia come aggettivo (culturale), appare 10 volte in un testo di
            appena 132 caratteri! 
Nell’ottobre dello stesso anno, in
            occasione della VI Sessione plenaria del XVII Comitato centrale del PCC, Hu Jintao ha
            tenuto un discorso interamente dedicato al valore strategico della cultura, pubblicato
            nel gennaio 2012 nella rivista «Qiushi» (Ricercare la verità), organo ufficiale del
            Comitato centrale del PCC. Dopo aver indicato la tradizione come una componente
            indispensabile dello sviluppo del socialismo con caratteristiche cinesi e della
            costruzione di una società del moderato benessere, Hu lamenta il fatto che la cultura
            cinese non sia ancora riuscita a esprimere tutte le sue potenzialità e la sua influenza
            a livello internazionale, presentandosi troppo debole rispetto alla cultura occidentale
            e del tutto inadeguata al ruolo politico che il paese andava assumendo. Particolare
            enfasi viene attribuita al valore strategico del soft power
            culturale e «alle pericolose infiltrazioni, prevalentemente di natura ideologica e
            culturale, promosse da forze internazionali ostili, volte a occidentalizzare
                (xihua
            西化) e dividere
                (fenhua
            分化) la Cina» che
            impongono «di rimanere vigili e di assumere potenti misure controffensive» [Hu Jintao
            2012b]. Hu indica dunque una strada a due corsie: «conferire nuovo splendore» alla
            cultura cinese «ripartendo dalla cultura tradizionale» e garantire la «sicurezza
            culturale» e, di conseguenza, la sicurezza nazionale, dagli attacchi delle «forze
            internazionali ostili» (provenienti in prevalenza dall’Occidente), tenendo sotto
            controllo e limitando quelle manifestazioni ed espressioni della
            cultura considerate dannose per l’immagine del paese e pericolose per l’ordine pubblico[4]. 
Se il richiamo all’orgoglio
            nazionale ha come obiettivo contenere le crescenti richieste di maggiore libertà e
            trasparenza politica e le proteste che con cadenza quasi quotidiana scoppiano nel paese,
            il miglioramento della «immagine nazionale» (guojia xingxiang
            国家形象) risponde a
            necessità di ordine pragmatico dettate dal ruolo di potenza egemone che la Cina sta
            conquistando giorno dopo giorno nel contesto geopolitico globale. Gli investimenti
            cinesi su questo fronte sono immensi e riguardano ogni settore possibile, dalla
            produzione cinematografica e radiotelevisiva all’editoria, dalla musica alle arti, dalla
            moda alla comunicazione, dallo sport al turismo, dall’insegnamento della lingua cinese
            alla diffusione della cultura all’estero, e così via. I risultati appaiono ancora
            modesti se rapportati agli sforzi profusi, essendo inficiati da continui episodi
            giudicati negativamente dall’opinione pubblica internazionale. Non mi sto riferendo solo
            all’ostracismo verso manifestazioni artistiche considerate non rispondenti alla linea
            politica del momento o verso attivisti e studiosi impegnati su fronti che hanno a che
            fare con ambiti che, in un modo o nell’altro, rientrano nella sfera dei diritti civili,
            ma a episodi di censura che vengono amplificati dai media di tutto il mondo, come quello
            che ha visto protagonista il premio Nobel per la pace 2010 Liu Xiaobo, a cui è stato
            impedito di recarsi a Stoccolma per ritirare il premio e che si
            trova tutt’ora in carcere, mentre sua moglie, Liu Xia, vive agli
            arresti domiciliari [London 2010; Foster 2014; Ling, Englung e Wastberg 2014]. La sedia
            vuota che avrebbe dovuto essere occupata dal festeggiato il giorno della cerimonia è
            un’immagine che difficilmente verrà dimenticata. Il conferimento del Premio Confucio per
            la pace (Kongzi hepingjiang
            孔子和平奖) all’ex
            premier ed ex vicepresidente di Taiwan Lien Chan (Lian Zhan), presidente onorario del
            Kuomintang (Guomindang), il Partito nazionalista cinese, avvenuto proprio il giorno
            prima come «risposta pacifica al Premio Nobel per la pace 2010, che spiega la visione
            della pace che ha il popolo cinese», non ha certo contribuito a migliorare la
            situazione, tanto meno a promuovere la filosofia confuciana nel mondo come era nelle
            intenzioni degli organizzatori[5]. 
È innegabile che ci sia un deficit
            di comprensione e di conoscenze tra la Cina e il resto del mondo, dovuto all’opacità di
            una realtà complessa come quella cinese, difficile da decifrare a causa di
            un’informazione sempre meno libera da condizionamenti ideologici[6]. Una ricerca sulla percezione della cultura cinese all’estero condotta
            dall’Isituto della comunicazione e innovazione culturale di Pechino alla fine del 2014
            su un campione di sei paesi (Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia, Giappone, Corea del
            Sud e Australia) ha confermato la scarsa conoscenza della cultura cinese di base: la
            nazione che ha dimostrato di avere maggiore familiarità con tale ambito è la Corea del
            Sud, mentre la Francia è risultata essere la meno informata [Sun Ye 2015]. Da parte
            dell’Occidente permane un atteggiamento pregiudiziale e
            diffidente che affonda le sue radici in un eurocentrismo di vecchia data mai veramente
            superato, che in Asia orientale viene alimentato dal timore generato dalla crescente
            assertività esercitata dalla Cina su fronti diversi, che vanno da quello economico a
            quello militare. Se da una parte i cinesi lamentano l’eccessiva insistenza
            dell’Occidente nel voler imporre i propri valori e modelli presentandoli come universali[7], dall’altra risulta inaccettabile agli occidentali la mancanza di
            disponibilità delle autorità cinesi ad affrontare temi legati al rispetto dei diritti
            umani (così come sono intesi in Occidente) o alla situazione del Tibet o del Dalai Lama,
            questioni rilevanti che vengono però messe prontamente da parte con grande sfoggio di
            pragmatismo da parte di tutti, allorché ci si debba sedere intorno a un tavolo per
            siglare accordi economici e firmare contratti d’affari. Il dialogo si presenta per molti
            versi ancora difficile, favorito dalla volontà di promuovere relazioni pacifiche e
            rispettose, ma viziato da una diffidenza reciproca e da una divergenza di interessi non
            facile da superare. 

2. La
            cultura come anima della nazione 



Alla luce di questa situazione non
            deve sorprendere che, appena nominato segretario generale del PCC, Xi Jinping abbia
            auspicato la reciproca comprensione: «La Cina deve migliorare la propria conoscenza del
            mondo – ha detto –, così come il mondo deve migliorare la sua conoscenza della Cina»
            [«Xinhua» 15/11/2012]. Il monito era rivolto a tutte le parti in gioco. Per costruire un
            mondo armonioso – ha spiegato in seguito a centinaia di studiosi di tutto il mondo
            riunitisi in convegno il 24 settembre 2014 a Pechino per celebrare il
                2.565o anniversario della nascita di Confucio – è
            necessario promuovere gli scambi tra civiltà, favorire la conoscenza reciproca e il
            dialogo tra i popoli: «La cultura è l’anima di una nazione, senza di essa il popolo
            perde la sua identità e il paese è destinato al tracollo» ha
            esordito, sottolineando l’importanza che l’attuale dirigenza attribuisce alla cultura, e
            specificando che i valori tradizionali e confuciani sono tasselli essenziali della
            costruzione di una moralità socialista nuova, in grado di riempire il vuoto spirituale
            ed esistenziale avvertito da gran parte dei cinesi [Xi Jinping 2014e]. 
Le parole di Xi Jinping fanno eco a
            quelle pronunciate nel maggio 2010 da Wen Jiabao all’Assemblea nazionale del popolo: «La
            cultura è lo spirito e l’anima di una nazione e il fattore determinante per comprendere
            se il suo potere è effettivo oppure no» [«Xinhua» 5/3/2010]. A Xi Jinping va
            riconosciuto il merito di aver impresso una forte accelerazione al processo di
            rivalutazione dei valori tradizionali avviato da Hu Jintao e di averli legati in modo
            indissolubile agli ideali e ai valori socialisti ai quali il popolo e il paese possono
            guardare con la massima fiducia: 
Quali sono i valori fondamentali per il nostro
                popolo e per il nostro paese al giorno d’oggi? È questa una questione rilevante sia
                dal punto di vista teorico che pratico sulla quale si potrà trovare un punto di
                accordo solo dopo aver preso in considerazione opinioni e valutazioni che tengano
                conto di ogni aspetto della vita. I valori socialisti fondamentali che dobbiamo
                coltivare e praticare sono la prosperità, la democrazia, la cortesia, l’armonia, la
                libertà, l’eguaglianza, la giustizia, lo stato di diritto, il patriottismo, la
                dedizione al dovere, l’integrità e l’amicizia. I valori della prosperità,
                democrazia, cortesia e armonia si traducono, per il bene del paese, in patriottismo,
                dedizione al dovere, integrità e libertà per i cittadini. Essi illustrano quale
                società siamo impegnati a costruire e quali cittadini vogliamo formare. Fin dalla
                più remota antichità il popolo cinese ha sviluppato la nostra civiltà studiando la
                natura delle cose, correggendo pensieri e intenzioni con sincerità, coltivando una
                coscienza etica, gestendo con cura i rapporti familiari, governando lo stato e
                salvaguardando la pace sotto il cielo. Oggi a noi sembra che i principi dello
                «studiare la natura delle cose, correggere pensieri e intenzioni con sincerità e
                coltivare una coscienza etica» siano in funzione dell’individuo, mentre il «gestire
                con cura la famiglia» sia in funzione della società e il «governare lo stato e
                salvaguardare la pace sotto il cielo» in funzione del paese. Quello che proponiamo
                per realizzare i valori socialisti fondamentali è la combinazione di quanto
                necessita per il paese, per la società e per i cittadini, ai quali va ricondotta la
                vera essenza del socialismo, riportando in auge la splendida cultura cinese
                tradizionale, attingendo agli aspetti più positivi della civiltà mondiale e
                rispecchiando lo spirito dei tempi. Prosperità, democrazia,
                cortesia, armonia, libertà, eguaglianza, giustizia, stato di diritto, patriottismo,
                dedizione al dovere, integrità e amicizia sono tutte idee che ereditano l’essenza
                della straordinaria cultura cinese tradizionale, incorporano gli ideali e il senso
                di fiducia creati in epoca moderna dal popolo cinese attraverso ininterrotti e
                dolorosi sforzi in ogni ambito di attività e rispecchiano i desideri e le
                aspettative di ogni cittadino [Xi Jinping 2014f, 188]. 


Il presidente non ha perso occasione
            per rimarcare la necessità di rafforzare lo studio della cultura nazionale e dei
            classici confuciani. Per dare risalto al nuovo corso con un atto dal grande valore
            simbolico, nel novembre 2013, pochi giorni dopo aver presentato il programma di riforme
            al III Plenum del Comitato centrale del PCC, Xi Jinping si è recato in veste ufficiale a
            Qufu, nello Shandong, luogo natio di Confucio. Si è trattato di un avvenimento senza
            precedenti, con ricadute di non poco conto sul piano politico, di un messaggio esplicito
            inviato all’interno e all’esterno della Cina, che ha sancito in modo inequivocabile il
            cambiamento in atto[8]. 
Il graduale processo di
            confucianizzazione che sta coinvolgendo l’intera società e lo stesso Partito ha assunto
            proporzioni inimmaginabili fino a poco tempo fa e rappresenta la maggiore novità in
            ambito intellettuale di questo inizio di secolo. Non si tratta di favorire la
            restaurazione del passato, ma di promuovere un movimento nuovo che attinga a quanto di
            meglio la Cina è riuscita a produrre nella sua lunga storia, senza rinnegare i successi
            conseguiti negli ultimi decenni. Impresa non facile da realizzare, se si pensa che nel
            periodo maoista il confucianesimo era stato messo all’indice in quanto ideologia
            reazionaria e deviante, espressione del sistema feudale del passato. La visita a Qufu,
            l’invito a rileggere le opere di Confucio per ritrovare il significato profondo del suo
            insegnamento, soprattutto nel campo dell’etica di governo e dello stile di vita virtuoso
            (chiaro riferimento al problema della corruzione dilagante che rischia di minare
            irreversibilmente la credibilità stessa del Partito e delle istituzioni), l’esortazione
            a divulgare le dottrine confuciane «che possono giocare un ruolo
            positivo nella costruzione della nuova era» e a far sì che «il passato sia messo a
            servizio del presente» sono segnali che vanno tutti verso un’unica direzione. 
Si è trattato di un
                endorsement a doppio binario, secondo la migliore tradizione:
            esaltare Confucio significa sì promuovere le dottrine del grande Maestro, ma al tempo
            stesso anche porsi sotto l’ombrello del suo prestigio e della sua autorevolezza, purché
            ciò avvenga nell’alveo indicato da Mao Zedong e da Deng Xiaoping. Oggi è del tutto
            superata l’ambivalenza evidenziatasi all’inizio del 2011, quando un’imponente statua di
            Confucio venne collocata nel cortile del Museo nazionale a piazza Tian’anmen a Pechino,
            a pochi passi dal ritratto di Mao che sovrasta la porta d’ingresso alla Città proibita e
            dall’obelisco eretto in onore degli eroi della rivoluzione, simboli della storia
            recente: la statua venne rimossa nottetempo pochi mesi dopo, a causa delle polemiche
            scoppiate all’interno del gruppo dirigente, all’epoca non ancora compatto sulla linea da
            seguire [Jacobs 2011]. La visita a Qufu non potrà essere rimossa, è un evento che è
            avvenuto e che resterà nella memoria collettiva, rendendo quindi inutili polemiche e
            ripensamenti. 
Non si è trattato di una visita di
            circostanza, dunque, ma di una missione politica a tutti gli effetti, nello stile degli
            antichi sovrani. Il primo a recarsi nello sperduto villaggio di Qufu per onorare
            Confucio fu il fondatore della dinastia Han occidentale (206 a.C.-9 d.C.), Gaozu, che
            poco prima di morire, nel 195 a.C., decise di rendere omaggio a Confucio nel luogo che
            gli aveva dato i natali. Vissuto secondo la tradizione tre secoli prima, nel II secolo
            a.C. Confucio era considerato un semidio dotato di facoltà sovrannaturali: avrebbe
            trasmesso ai suoi discepoli dottrine esoteriche e annunziato profezie che si sarebbero
            immancabilmente avverate. Gaozu rese omaggio all’uomo e alla divinità, allo studioso e
            al Maestro di generazioni di discepoli, i cui insegnamenti sarebbero diventati ideologia
            di stato per i successivi due millenni. Nel piccolo tempio costruito accanto
            all’abitazione del Maestro, che certo non aveva l’imponenza dell’edificio attuale, Gaozu
            officiò una solenne cerimonia che diede inizio a una consuetudine rituale seguita dagli
            imperatori successivi fino al 1911. 
Dal giorno della sua visita a Qufu
            Xi Jinping non ha perso occasione per esortare a studiare i classici della tradizione,
            incoraggiandone lo studio fin dalle scuole primarie. Almeno tre
            generazioni di cinesi sono cresciute senza venire a conoscenza del patrimonio culturale
            nazionale e delle opere confuciane. Per questo motivo, intervenendo all’Università
            Normale di Pechino nel settembre 2014, Xi Jinping ha richiamato l’attenzione sul rischio
            insito nella continua «desinizzazione» dei programmi di studio del sistema educativo
            cinese e ha sollecitato interventi correttivi immediati affinché il fenomeno venga
            arginato e la tendenza in atto invertita. Come conseguenza immediata sono state
            apportate modifiche sostanziali ai libri di testo per le scuole elementari e medie,
            implementando sia l’insegnamento della lingua e della letteratura sia della cultura
            tradizionale (passata dal 25% al 35%) e il numero delle poesie classiche presenti nei
            testi scolastici, che da una ventina dovrebbe salire almeno a un centinaio. È previsto
            che i nuovi programmi siano adottati a partire dall’anno scolastico 2015-2016 [Jiang Jie
            2014]. Inoltre, nel giugno 2015 è stato annunciato l’avvio di una campagna per
            promuovere lo studio dei classici e della cultura tradizionale tra i funzionari di ogni
            ordine e grado in servizio nelle istituzioni governative, a livello sia centrale che
            locale, e nelle aziende pubbliche e a partecipazione statale. A tal fine è stata
            approntata una serie di volumi sulla falsariga di quelli predisposti per le scuole
            primarie e secondarie miranti a rafforzare il sentimento patriottico, la cultura,
            l’etica e le capacità professionali dei civil servants [Li Wenji
            2015]. 

3. La
            cultura come strumento di prestigio nazionale 



La funzione che la cultura dovrebbe
            avere per la formazione di una coscienza nazionale più consona alla morale socialista e
            più in linea con le direttive del PCC è andata delineandosi soprattutto nel corso
            dell’ultimo anno. Segnali inequivocabili della nuova direzione sono stati, ad esempio,
            l’appello rivolto a studenti e docenti di tre autorevoli università – Beida di Pechino,
            Fudan di Shanghai e Zhongshan (Sun Yat-sen) di Canton – per un maggiore controllo sulle
            attività e sugli interventi su blog e siti web da parte di studenti e docenti [Li Jing
            2014], o le dichiarazioni rilasciate dal presidente dell’Accademia cinese delle scienze
            sociali, Wang Weiguang, e rilanciate da un editoriale del
            quotidiano «Huanqiu Shibao» (Global Times) del 27 agosto 2014. Wang ha puntato il dito
            contro gli «intellettuali pubblici» alla moda che non si dedicano al progresso della
            società seguendo la direzione indicata dall’autorità politica, ma agiscono «contro»
            ritenendo che il valore autentico di un intellettuale consista nella manifestazione di
            un atteggiamento critico e oppositivo, senza comprendere che nell’istigare la gente con
            slogan populisti palesano solo la loro inconsistenza e favoriscono l’atteggiamento
            ostile dell’Occidente, sensibile a tutto ciò che suona come una critica all’attività del
            governo. Secondo Wang, questi intellettuali, tenuti in grande considerazione in
            Occidente, acquisiscono una fama che non ha alcun fondamento reale nel loro paese. Va
            detto, però, che in molti casi si tratta di personalità di tutto rispetto, come Mao
            Yushi, economista dell’Accademia cinese delle scienze sociali in pensione, noto per le
            sue posizioni indipendenti, spesso controverse, da alcuni considerato un autentico
            «tesoro nazionale» (guobao
            国宝), da altri
            invece un «traditore del popolo cinese» (Han jian
            汉奸), il cui blog a
            maggio 2015 aveva superato gli 11 milioni di accessi con circa 35.000
                followers (http://blog.sina.com.cn/maoyushi), o Han Han, poliedrico artista e
            scrittore, nel 2010 definito da «Time Magazine» una delle cinquanta personalità più
            influenti al mondo, il cui blog a maggio 2015 contava più di 600 milioni di accessi con
            oltre 1.715.000 followers (http://blog.sina.com.cn/twocold). 
Il successo di chi dissente dalla
            linea governativa viene paragonato da Wang Weiguang a quello dei tanti blogger che
            impazzano sulla rete, considerati con disprezzo per i loro interventi invisi alle
            autorità e spesso osteggiati, al contrario di quanto accade a coloro che invece
            sostengono con ardore la linea governativa, come i blogger Zhou Xiaoping e Hua Qianfang.
            Zhou è il più famoso dei due, a maggio 2015 il suo blog aveva superato i 10 milioni di
            accessi e il suo sito contava oltre mezzo milione di followers
                (http://www.weibo.com/207080805). Il «fenomeno Zhou» nasce come reazione ai
            continui attacchi mossi dagli «intellettuali pubblici» e «di destra». La parola d’ordine
            di Zhou è «patriottismo» (aiguozhuyi
            爱国主义) e
            l’espressione «infondere energia positiva» (geili
            给力) uno dei suoi
            leitmotiv ricorrenti; obiettivo dei suoi scritti è criticare il modello occidentale,
            quello americano in particolare, ed esaltare il modello cinese
            anche a costo di fornire, a volte, informazioni infondate o esagerate, come a voler in
            questo modo controbilanciare i toni esasperati di coloro che protestano contro il
            sistema cinese. Zhou usa un linguaggio molto diretto, talvolta aspro e aggressivo, come
            quando accusa senza mezzi termini gli Stati Uniti di diffamare la Cina con modi simili a
            quelli impiegati da Hitler per denigrare gli ebrei [Hui e Wertime 2014; Yang Hengjun
            2014]. 
Zhou Xiaoping deve parte della sua
            straordinaria celebrità a Xi Jinping, che nel corso del Simposio sulle arti tenutosi il
            15 ottobre 2014 a Pechino lo ha pubblicamente indicato come un modello da seguire. Al
            Simposio, voluto da Xi Jinping per imprimere vigore alla politica culturale intesa come
            importante «veicolo di prestigio nazionale», hanno partecipato intellettuali, scrittori,
            attori e ballerini di un certo prestigio; erano presenti anche artisti di fama
            internazionale, come il premio Nobel per la letteratura Mo Yan e il regista Chen Kaige.
            Xi Jinping ha sottolineato il ruolo determinante che le arti e la cultura hanno nella
            realizzazione del rinnovamento del paese e l’importanza che vengano esaltati i valori
            tradizionali cinesi. Ha quindi chiesto a tutti un impegno forte per la divulgazione di
            un’arte creativa, non asservita alle regole di mercato, che sia realmente al servizio
            del popolo, nell’esplicito proposito di porre fine a una situazione giudicata fuori
            controllo e dannosa per l’immagine del paese. L’iniziativa e i toni usati evocano
            chiaramente la Conferenza sulla letteratura e l’arte di Yan’an del maggio 1942, quando
            Mao Zedong delineò il nuovo modello culturale che avrebbe dovuto valorizzare nel modo
            più fedele possibile la vita quotidiana delle masse operaie e contadine, per educare il
            popolo ai valori rivoluzionari e dare così un contributo determinante alla lotta di classe[9]. 
Xi ha intrattenuto per oltre due ore
            i 72 artisti riuniti nella prestigiosa Grande sala del popolo in piazza Tian’anmen (72
            come gli anni che separano l’evento dalla Conferenza di Yan’an), esortandoli a non
            ridursi a «schiavi dell’economia di mercato», ma a incarnare
            nelle loro opere gli autentici valori socialisti: «Le belle opere – ha detto loro –
            dovrebbero essere come il sole nel cielo azzurro e la brezza primaverile in grado di
            ispirare le menti»[10]. 
Un mese e mezzo dopo l’incontro,
            l’Ente statale per la stampa, la radio, il cinema e la televisione ha annunciato l’avvio
            di un programma su ampia scala per inviare artisti, scrittori, registi, sceneggiatori,
            ecc. nelle comunità rurali e nelle regioni abitate dalle minoranze etniche per imparare
            i valori socialisti direttamente dal popolo e trarre così nuova ispirazione per i loro
            lavori. È una pratica che ricorda le strategie messe in atto negli anni Sessanta e
            Settanta, quando milioni di giovani vennero dislocati nelle comunità rurali per imparare
            a servire il popolo. Tra questi c’era anche un Xi Jinping adolescente, che fu inviato
            per sette anni nella provincia dello Shaanxi [Qin 2014]. 
Parallelamente è stata avviata una
            campagna per incrementare il controllo sulle attività legate al mondo della
            comunicazione e dell’educazione. I centri di istruzione superiore e universitari, in
            particolare, si sono trovati al centro di una dura offensiva guidata dal ministro
            dell’Istruzione Yuan Guiren, autore di un articolo apparso il 2 febbraio 2015 nella
            rivista «Qiushi» che rilanciava il tema della minaccia per la stabilità sociale e per il
            governo rappresentata dall’infiltrazione delle idee libertarie e dei valori occidentali
            nei campus universitari cinesi, nonostante pochi anni prima egli fosse tra i più
            convinti sostenitori dell’utilità del libero scambio tra culture come elemento di
            rafforzamento e non di indebolimento del percorso formativo dei giovani. Da una parte è
            stata chiesta una più esplicita adesione ideologica alle direttive emanate dal Partito
            [«Xinhua» 19/1/2015], dall’altra la messa al bando dei testi di studio occidentali,
            ritenuti pericolosi veicoli di idee giudicate inadatte e inapplicabili alla realtà
            cinese, che potrebbero inquinare le menti dei giovani e provocare proteste e rivolte
            che nuocerebbero al paese[11]. Sotto osservazione non sono solo gli studenti, ma anche quei professori e
            quegli intellettuali che vorrebbero ridurre le limitazioni al dialogo all’interno dei
            campus universitari. La nuova posizione assunta da Yuan Guiren è coerente con la nuova
            linea assunta dal governo, influenzata probabilmente anche dai disordini scoppiati a
            Hong Kong a fine settembre 2014. 
È evidente quanto il dibattito sulla
            costruzione di una nuova identità nazionale e su come promuoverla risenta dei vincoli di
            natura ideologica imposti da un sistema fortemente condizionato dall’apparato politico,
            che considera «di parte» alcuni principi e concetti ritenuti «universali» in Occidente,
            ma che universali forse non sono, poiché non tengono conto delle diverse condizioni
            storiche, economiche e sociali esistenti tra realtà diverse: secondo i dirigenti cinesi,
            ad esempio, essendo la Cina un paese ancora in via di sviluppo, in una gerarchia di
            valore la priorità deve essere assegnata al diritto fondamentale di ogni cittadino alla
            sussistenza e allo sviluppo. 

4. La
            cultura come strumento di «soft power» 



La stretta relazione tra la politica
            culturale e le attività di soft power è di tutta evidenza. Il
            significato stesso della nozione di soft power è da tempo oggetto
            di accesa discussione in Cina, essendo la sua definizione tutt’altro che univoca e
            condivisa. Il dibattito è stato avviato nel 1993 da Wang Huning, l’attuale direttore
            dell’Ufficio ricerche del PCC e uno dei consiglieri più influenti di Jiang Zemin, Hu
            Jintao e Xi Jinping. È stato però solo a partire dal 1997, in seguito allo scoppio della
            crisi asiatica, che dalla teoria si è passati alla pratica. In quell’occasione, infatti,
            il governo ha saputo gestire la situazione con grande senso di responsabilità, dando
            aiuti concreti ai paesi dell’area del Sudest asiatico maggiormente in difficoltà e
            sottoscrivendo un Trattato di cooperazione e amicizia con i paesi
                dell’Asean. Le politiche di soft power sono
            diventate pienamente operative a partire dal 2000. 
        
La varietà di espressioni impiegate
            in Cina per rendere il concetto di soft power rispecchia sfumature
            di significato di non sempre immediata comprensione, e ha creato confusione e
            fraintendimenti soprattutto tra gli osservatori stranieri[12]. Non si tratta solo di semantica. Infatti, se soft
                power indica «la capacità che possiede uno stato di persuadere, o
            attrarre, un altro o più stati facendo uso di tutti gli strumenti collegati alla sua
            storia, alla sua cultura, alle espressioni intellettuali e ai valori che da queste
            emanano» [Cucino 2012, 51] sembra ovvio ritenere che ciò debba avvenire evitando ogni
            forma, palese o velata, di coercizione, restrizione e incentivazione, attributi
            peculiari dell’hard power, «il potere duro, forte». Se questo
            assunto è valido, ne consegue che è del tutto logico aspettarsi che il soft
                power non debba sottostare a vincoli imposti da politiche omologatrici e
            censorie tendenti a uniformare e orientare le mille forme in cui l’intelletto umano è
            solito manifestarsi, ma che debba invece essere lasciato libero di esprimersi nel pieno
            rispetto delle molteplici contraddizioni che permeano la società, in un dialogo aperto e
            rispettoso delle diversità, facendo leva su argomentazioni di carattere ideale e sulla
            capacità di suggestione volte alla creazione di una «immagine internazionale che non è
            riducibile alla costruzione di una maschera ma deve essere il riflesso di una sostanza»
            [Ferrara 2014, 172]. Il rischio di scivolare nella propaganda o nel campo d’azione
            generalmente riservato alle attività della diplomazia culturale, per non dire
                dell’hard power, è di tutta evidenza: «L’informazione che
            sembra propaganda, oltre a essere respinta con sdegno, rischia anche di rivelarsi
            controproducente nel momento in cui mette a repentaglio la credibilità di un Paese» ha
            affermato Joseph Nye [2005, 134], secondo il quale la politica internazionale è ormai
            «diventata una gara di credibilità competitiva». 
        
Il carattere assoluto delle due
            categorie è comunque, per certi versi, opinabile, visto quanto può essere labile il
            confine che separa il soft dall’hard power:
            «Cultura, ideologia, valori e norme spesso provocano risentimento, repulsione, ostilità
            e persino conflitto» laddove «l’hard power può anche produrre
            attrazione, richiamo e amicizia, in talune circostanze» ha osservato Li Mingjiang [2009,
            3-4] dell’Università Nanyang di Singapore. Il caso cinese si distingue proprio per la
            sostanziale impossibilità di tenere separati i diversi ambiti. È dunque al giusto
            bilanciamento tra misure di hard e di soft
                power che si deve puntare. Questo è, in buona sostanza, il significato
            dello smart power, il «potere intelligente», espressione coniata
            nel 2004 da Suzanne Nossel [2004] e in seguito ripresa ed elaborata dal Center for
            Strategic and International Studies di Washington [CSIS 2007; 2009a; 2009b]: i due
            poteri soft e hard non possono camminare
            disgiunti, hanno bisogno l’uno dell’altro e devono dunque interagire combinandosi in
            modo coerente e complementare, decidendo secondo necessità quanto spingere verso l’una o
            l’altra direzione, dando vita a una sorta di integrated power,
            «potere integrato», in grado di sfruttare al meglio tutte le forme e gli strumenti a
            disposizione [Ferrara 2014, 163-172]. 
È forse utile ribadire un concetto
            che potrebbe sembrare scontato, ma che scontato forse non è: nella sua accezione più
            nobile e ampia, la cultura rappresenta il prodotto più elevato delle attività umane ed è
            intimamente legata alla società che la genera e non al governo che, eventualmente,
            decide di promuoverla; se così non fosse si confonderebbe con la propaganda politica. In
            quanto espressione alta dell’intelletto di una società e quindi di una nazione, la
            cultura ha tutte le caratteristiche per essere il costituente per eccellenza e il
            propulsore di una corretta politica di soft power. Per risultare
            davvero seducente, al punto da attrarre gli altri e influenzarne scelte e comportamenti,
            la cultura deve però possedere una varietà di attributi di qualità dal valore
            universale, che trascendano la dimensione nazionale. La prospettiva cinese si distingue
            per essere troppo incentrata sui propri caratteri specifici e condizionata da rigide
            politiche di governo. Con ogni probabilità è proprio a causa dell’effetto congiunto di
            queste due caratteristiche che il soft power cinese stenta ad
            affermarsi nel mondo [Shambaugh 2013a, 209-212]. 
        
L’esigenza di creare un consenso
            internazionale e un’immagine soft, moderna e rassicurante del paese
            si fa comunque necessità per un governo che intenda operare per preservare l’identità
            del suo popolo, rafforzare la coesione sociale, promuovere la crescita economica e
            proporsi al mondo come leader di primo piano in grado di contrastare l’egemonia
            statunitense e, più in generale, dell’Occidente: «La cultura è soft
                power – ha affermato il ministro della Cultura Cai Wu nell’ottobre 2011 –
            e il governo deve dunque prestare maggiore attenzione alla cultura e alla creatività se
            vuole rafforzare la qualità della crescita economica» [CCTV 2011]. A queste parole
            sembrano fare eco quelle di Xi Jinping, che ha più volte ribadito la necessità «di
            migliorare la capacità di comunicare a livello internazionale […] per raccontare in modo
            corretto la nostra storia, diffondere con ogni mezzo la nostra voce e rafforzare così la
            nostra creatività, la nostra capacità di persuasione e la nostra affidabilità» [Xi
            Jinping 2013b, 180]. 
Rimediare agli squilibri sociali
            esistenti e favorire lo sviluppo del paese sono cose che passano dunque anche attraverso
            il potenziamento e la diffusione della cultura, all’interno come all’esterno del paese.
            L’azione di governo sembra voler procedere in entrambe le direzioni: all’interno,
            facendo presa sul sentimento nazionalista al fine di contenere le spinte libertarie e le
            insidiose suggestioni provenienti dall’esterno (non solo dall’Occidente, ma anche dal
            mondo musulmano), i cui modelli di vita e di governo sono ritenuti incompatibili con la
            realtà cinese; all’esterno, stimolando l’orgoglio patriottico allo scopo di mantenere
            vivo il legame con le comunità cinesi d’oltremare e di contrastare l’influenza che su
            queste potrebbero esercitare Taiwan e/o i paesi nei quali quelle comunità vivono, e
            operando per migliorare agli occhi del mondo l’immagine della Cina popolare, compromessa
            dall’eccessiva intraprendenza economica e militare[13], minata da pregiudizi e paure non facili da estirpare, e viziata da una
            sostanziale incomprensione, o percezione distorta, della realtà
            cinese. Questo sembra significare l’espressione «soft power
            culturale», che deriverebbe secondo una recente definizione «dalla volontà della
            leadership cinese di porre la cultura al centro del discorso cinese sul soft
                power», contemplando «sia elementi di politica interna, sia elementi di
            politica estera. La crescita del soft power culturale, quindi,
            comporta non solo la conquista di nuove identità e di nuovi spazi internazionali, ma
            anche lo sviluppo di una società cinese più equa, regolata da valori nuovi, in cui il
            Partito, da sempre arbitro della morale nazionale, trovi legittimità politica, senza
            rompere con la tradizione politica comunista»[14]. 

5. Gli
            Istituti Confucio: strumenti di promozione culturale o di propaganda politica? 



Fiore all’occhiello della politica
            cinese di soft power sono gli Istituti Confucio (IC), sorti ovunque
            nel mondo non tanto per promuovere la figura di Confucio – Confucio è semplicemente
            un’icona, la brand image scelta per ragioni di marketing –, quanto
            piuttosto la lingua e la cultura cinesi e facilitare gli scambi culturali, un po’ sul
            modello degli istituti culturali di altri paesi, sia europei (Goethe Institut, British
            Council, Alliance Française, Dante Alighieri, ecc.), sia asiatici (Japan Foundation,
            Korean Foundation, Chiang Ching-kuo Foundation, ecc.). Esponenti politici della passata
            e dell’attuale amministrazione sono intervenuti spesso per sottolineare l’importanza
            strategica degli IC. Xi Jinping non perde occasione per celebrarne il valore: «Gli IC
            appartengono alla Cina così come appartengono al mondo […], sono il simbolo della
            volontà della Cina di promuovere la pace del mondo e la cooperazione internazionale» ha
            dichiarato in occasione del decimo anniversario della loro attivazione [«Xinhua»
            27/9/2014]. 
Gli IC sono un’emanazione dello
            Hanban, l’Ufficio nazionale per l’insegnamento della lingua cinese come lingua
            straniera, un’istituzione affiliata al ministero dell’Istruzione
            ufficialmente indipendente, no profit e apolitica. In realtà si tratta di un organo
            governativo fortemente ideologizzato, essendo il presidente, i vicepresidenti e i membri
            del Consiglio esecutivo tutti esponenti d’alto rango del PCC, del governo e di 12
            ministeri e commissioni ministeriali (con il ministero dell’Istruzione come capofila),
            che devono seguire e far rispettare le direttive del Dipartimento della propaganda del
            Partito e delle commissioni in cui si articola. La mission del
            Dipartimento è la costruzione di una «civiltà spirituale» (jingshen
                wenming
            精神文明) basata sui
            principi del socialismo e sulle linee guida emanate dal Partito. Ne è presidente dal
            2008 Liu Yandong, attuale vicepremier, la donna più potente dell’establishment, membro
            del Politburo ed ex membro del Consiglio di stato; direttore generale è un’altra donna,
            Xu Lin, membro del Consiglio di stato con il rango di viceministro e direttore esecutivo
            degli IC. 
Il Dipartimento della propaganda, il
            Partito e il governo seguono con la massima attenzione le attività dello Hanban e degli
            IC e ci si aspetta che, a loro volta, lo Hanban e gli IC seguano le direttive del
            Dipartimento della propaganda, del Partito e del governo[15]. Quando nel 2011 Li Changchun, all’epoca il maggiore responsabile delle
            attività di propaganda e relazioni con i media all’interno del Partito[16], si è recato in visita al quartiere generale dello Hanban insieme a Liu
            Yandong, Xu Lin non ha mancato di mettere in luce il ruolo guida
            esercitato da Li Changchun e la dipendenza dello Hanban dalle
            sue direttive programmatiche, definite «un vero e proprio tesoro teorico e ideologico
            per gli IC, per la loro espansione e per il potenziamento delle loro attività: da esse
            abbiamo appreso molto in passato e dobbiamo continuare ad apprendere ora e in futuro»
            [Hanban 2012]. 
Lo Hanban finanzia direttamente gli
            IC che, a differenza dei loro omologhi europei e asiatici, non sono indipendenti, ma
            consorziati per lo più con università e istituti di istruzione superiore (presso i quali
            vengono aperte strutture più snelle, le Aule Confucio), al cui interno hanno spesso la
            loro sede istituzionale. La loro gestione è affidata a due direttori, uno nominato
            dall’università ospitante, l’altro dallo Hanban. Il direttore cinese deve rendere conto
            periodicamente dell’attività dell’IC allo Hanban e in genere, almeno una volta all’anno,
            anche alla propria ambasciata. Il loro numero è destinato ad aumentare grazie al forte
            sostegno fornito a livello politico, in particolare a quei paesi con cui la Cina tesse
            maggiori relazioni commerciali, e grazie soprattutto ai cospicui finanziamenti erogati. 
Essere riusciti a incardinarsi nelle
            università e nelle scuole di istruzione superiore di mezzo mondo rende unici gli IC nel
            panorama mondiale degli istituti culturali. Grazie a questa loro peculiarità gli IC
            hanno ottenuto enormi vantaggi. Il principale deriva dall’essere situati, formalmente e
            fisicamente, all’interno delle istituzioni accademiche, alla pari di un centro di
            ricerca, senza però averne i requisiti. Che vi sia l’intenzione di integrarsi sempre di
            più con il mondo accademico del paese ospitante è stato ribadito con forza da Liu
            Yandong [2014] nel suo keynote speech tenuto a Xiamen il 7 dicembre
            2014 in occasione della riunione mondiale degli IC ed è auspicato anche da alcuni
            direttori non cinesi; resta ancora da mettere a fuoco, almeno da parte non cinese, quale
            potrebbe o dovrebbe essere la profondità di tale innesto nel tessuto accademico del
            paese ospitante e quali le implicazioni a lungo termine. 
Nonostante la loro utilità in ambiti
            come l’insegnamento della lingua cinese, il sostegno economico agli studenti che si
            recano in Cina e altre iniziative minori, fin dalla loro creazione gli IC sono stati al
            centro di aspre polemiche soprattutto a causa della loro natura tutt’altro che
            indipendente e apolitica, degli obiettivi non sempre trasparenti e delle limitazioni
            imposte su alcuni temi delicati, come i diritti umani, la
            questione del Tibet o del Dalai Lama, Tian’anmen, Falun Gong, Taiwan, ecc. Diverse
            critiche hanno riguardato l’offerta culturale, ritenuta modesta e orientata a offrire
            un’immagine astratta ed edulcorata della Cina, non corrispondente all’effettiva realtà
            [Hartig 2015]. Per questi e altri motivi gli IC sono stati accusati di essere centri di
            propaganda politica, o di controllo dei cinesi all’estero, o persino agenzie di
                intelligence[17]. Per salvaguardare la propria libertà di pensiero e di azione, molte
            importanti università americane, europee e australiane, pur interessate agli studi sulla
            Cina, hanno rifiutato di attivare IC al loro interno; altre ne hanno imposto la chiusura
            dopo un primo periodo di attività, alimentando un dibattito caratterizzato da posizioni
            polemiche sviluppatosi sui giornali e blog di mezzo mondo[18]. Non ha contribuito a rasserenare gli animi il comportamento giudicato da
            molti troppo autoritario di Xu Lin, incappata in pochi mesi in alcuni incidenti
            diplomatici seri [Greatrex 2014; Scarpari 2014c; 2014d], culminati in un’intervista alla
            BBC che forse sarebbe stato più opportuno non rilasciare [Sudworth 2014; «The Wall
            Street Journal» 2014]. 
Attratte dai generosi finanziamenti
            concessi, che in genere oscillano da centomila euro annuali a svariati milioni, diverse
            università hanno accettato di buon grado le condizioni imposte, ritenendo effetti
            collaterali minori, e quindi trascurabili, sia la presenza al loro interno di
            un’organizzazione governativa straniera, sia i vincoli imposti alle proprie attività e
            le limitazioni determinate da atteggiamenti di accondiscendenza e di autocensura
            preventiva, da più parti denunciati e magistralmente sintetizzati da Perry Link [2014],
            professore emerito a Princeton e attualmente chancellorial chair
            all’Università di California, Riverside, in una relazione presentata al U.S. House
            Committee on Foreign Affairs. In altre parole si è ignorato, o quanto meno
            sottovalutato, il carattere intrusivo del progetto cinese, che è difficilmente
            compatibile con un sistema universitario indipendente e i cui
            effetti devono essere valutati sulla media e lunga distanza e non solo nell’immediato. 
Dopo un decennio all’insegna
            dell’espansione si è ora entrati in una nuova fase, durante la quale lo Hanban intende
            introdurre, in modo graduale, una serie di misure volte a favorire la diffusione di
            modelli tendenti all’omologazione. Stando alle linee programmatiche indicate da Liu
            Yandong, le attività degli IC dovranno infatti rispondere a modelli di riferimento
            sempre più uniformi, individuati per ogni area geografica, che tutti saranno tenuti a
            seguire, pena la riduzione dei finanziamenti o la chiusura. Le iniziative sul fronte
            della didattica non riguarderanno solo i libri di testo e i metodi d’insegnamento, si
            sta infatti pensando di introdurre un sistema di certificazione attestante il livello di
            preparazione dei docenti, che nel tempo inciderà sulla selezione del personale
            insegnante, non solo cinese, destinato a operare nelle scuole e persino nelle
            università, impossibilitate in molti casi a tenere distinti gli ambiti accademici da
            quelli degli IC. Il rischio è che a risentirne possa essere la qualità dell’offerta
            culturale, della ricerca e della preparazione dei futuri docenti [Scarpari 2015b]. 
Inoltre, per avviare forme di
            finanziamento extragovernativo si stanno costituendo Associazioni di
                alumni a livello locale e se ne organizzerà probabilmente una
            centrale, sulla falsariga di quelle universitarie, che potranno servire anche come punto
            di raccordo identitario. 
È evidente che il sistema così com’è
            creerà problemi, non solo negli Stati Uniti ma anche in Europa, con il rischio di
            alimentare quell’atteggiamento di diffidenza cui abbiamo fatto riferimento in
            precedenza, finendo per non favorire né la diffusione dell’immagine positiva della Cina
            che si vorrebbe affermare né l’integrazione culturale, mettendo piuttosto a nudo
            l’aspetto debole del progetto cinese: la cultura non è infatti un bene facilmente
            esportabile, difficilmente può essere imbrigliata od obbligata a sottostare a
            condizionamenti dettati dalla linea politica del momento, né può confondersi con la mera
            propaganda politica.



[1]  Questo tema sarà sviluppato in particolare da
                Mencio [ad es. in Mengzi 1A.3]. 

[2]  Nome proprio di Confucio, il cui cognome era
                    Kong, Zhongni era invece il suo nome di cortesia. Dal cognome deriva
                    l’appellativo Kongzi, Maestro Kong, ancor oggi assai diffuso in Cina, e il meno
                    noto Kongfuzi, Illustre Maestro Kong (zi
                    子 sta per
                    «maestro», fuzi
                    夫子 per
                    «illustre maestro») da cui ebbe origine, per traslitterazione, il nome latino di
                    Confucius, attribuitogli dai missionari gesuiti nel Seicento. Sulla vita di
                    Confucio tra mito e realtà si veda Scarpari [2010b, 12-18]. 

[3]  [Hu Jintao 2011]. Parole analoghe sono
                        state usate in apertura del XVIII Congresso del PCC [Hu Jintao 2012a].
                    

[4]  Il tema della sicurezza nazionale minacciata
                    da «forze internazionali ostili» si rifà alla retorica politica dell’epoca
                    maoista (che a sua volta s’inserisce in una tradizione affermatasi in epoca
                    imperiale), durante la quale lo spettro di una minaccia esterna veniva spesso
                    utilizzato per promuovere il sentimento nazionalista e spostare l’attenzione dai
                    problemi interni [Zappone 2015, 6-7, 221-223]. Non è di poco conto il fatto che
                    all’inizio di novembre 2014 Xi Jinping abbia firmato la Legge sul
                        controspionaggio, nella quale si prevede, all’art. 2, che le
                    azioni di controspionaggio debbano essere condotte di concerto con la «linea di
                    massa» (qunzhong luxian
                    群眾路線), uno
                    degli aspetti fondamentali del «Mao Zedong pensiero» utilizzato per promuovere
                    manifestazioni in grado di coinvolgere milioni di cinesi. All’inizio del 2015 Xi
                    Jinping e il ministro dell’Istruzione Yuan Guiren hanno denunciato apertamente i
                    rischi per la stabilità causati dalla diffusione delle idee e dei valori
                    occidentali nei campus universitari cinesi [«Xinhua» 19/1/2015; Levin 2015]. La
                    nuova Legge sulla sicurezza nazionale approvata il 30
                    giugno 2015 estende e rafforza il controllo del PCC su ogni settore della vita
                    sociale, culturale ed economica del paese.

[5]  Nel 2011 il Premio Confucio per la pace venne
                    annullato dal ministero della Cultura, ma è stato in seguito ripristinato e
                    conferito al presidente russo Vladimir V. Putin; nel 2012 sono risultati
                    vincitori lo scienziato cinese Yuan Longping per le sue ricerche sul riso ibrido
                    e l’ex segretario generale dell’ONU Kofi Annan, nel 2013 è stata la volta del
                    presidente dell’Associazione buddhista cinese Yi Cheng e nel 2014 del leader
                    cubano Fidel Castro. Nel 2013 è stato istituito anche il Confucius Art Prize. Il
                    nome di Confucio è utilizzato in entrambi i casi come brand
                        image, non vi è alcuna connessione con il grande Maestro.
                    Sull’uso dell’immagine di Confucio in ambito commerciale si veda Puppin [2015].
                

[6]  Secondo il 2015 World Press Freedom
                        Index compilato da Reporters Without Borders la Cina si trova al
                        176o posto su 180 paesi presi in considerazione,
                    in ulteriore peggioramento rispetto all’anno precedente, quando era al
                        175o posto su 180 paesi, e al 2013, quando
                    occupava il 173o posto su 179 paesi. 

[7]  Un aspetto che colpisce gli osservatori
                    occidentali è l’ingenua meraviglia che provano molti funzionari e amministratori
                    pubblici nel constatare la sostanziale indifferenza (o incomprensione) da parte
                    del mondo occidentale nei confronti dei valori cinesi. Si vedano, ad esempio, le
                    interviste condotte da David Shambaugh [2013a, in part. 262-266]. 

[8]  [«Xinhua» 28/11/2013; Scarpari 2014b]. In
                    realtà Xi aveva già compiuto una visita privata al Tempio di Confucio in
                    passato, l’eccezionalità di questa nuova visita sta nel fatto che mai, prima di
                    allora, un presidente si era recato al Tempio in forma ufficiale. 

[9]  [«Xinhua» 15/10/2014; Ramzy 2014]. Sul
                    rischio di un ritorno alle purghe del passato si veda, ad esempio, l’intervento
                    preoccupato del Rettore dell’Università di Nankai di Tianjin riportato da
                    Buckley [2015b]. Sul rapporto tra mostre d’arte e soft power
                    si veda Rastelli [2010]. 

[10]  L’iniziativa di Xi Jinping non deve stupire,
                    anche se è clamorosa per molti aspetti. Due anni prima, in occasione del
                    settantesimo anniversario dei Discorsi di Yan’an, 100
                    artisti e letterati erano stati invitati a riscrivere di proprio pugno i
                        Discorsi, e questo aveva sollevato numerose critiche;
                    lo stesso Mo Yan era stato tacciato di essere uno scrittore di regime.
                

[11]  [«Xinhua» 3/2/2015; 13/2/2015]. Per commenti
                    e interviste sul tema si rinvia a Buckley [2015a] e a Levin [2015]. 

[12]  I termini impiegati sono: ruan
                        quanli
                    软权利,
                        ruan shili
                    软实力,
                        ruan liliang
                    软力量,
                        ruan guoli
                    软国力 e il
                    più generico ruan li
                    软力. A
                    questi si aggiungono espressioni specifiche come wenhua ruan
                        shili
                    文化软实力
                        «soft power culturale», quyu ruan
                        shili
                    区域软实力
                        «soft power locale», chengshi ruan
                        shili
                    城市软实力
                        «soft power urbano», jingji ruan
                        shili
                    经济软实力
                        «soft power economico», junshi ruan
                        shili
                    军事软实力
                        «soft power militare». La natura delle diverse
                    espressioni impiegate nel corso degli anni e la loro relazione con il potere
                    politico sono state studiate da Zappone [2014a, 414-425]. 

[13]  Si fa qui riferimento ai diversi contenziosi
                    aperti lungo le frontiere, ma anche al fatto che la Cina è diventata il terzo
                    produttore ed esportatore di armi al mondo, dopo Stati Uniti e Russia, e il
                    terzo acquirente di armi all’estero (tra il 2005 e il 2009 era il primo paese
                    compratore). Questa inversione di tendenza e l’aumento degli investimenti per
                    armamenti previsto per il 2015 (144 miliardi di dollari; solo gli Stati Uniti
                    hanno effettuato investimenti più consistenti, pari a 534 miliardi di dollari)
                    dimostrano la maggiore capacità produttiva raggiunta dall’industria bellica
                    cinese nel giro di pochi anni. 

[14]  [Zappone 2014a, 417, n. 7]. Sul
                        soft power culturale si veda Zhang Guozuo [2010].
                

[15]  La lealtà al Partito e il rispetto delle
                    leggi da parte dei funzionari di ogni ordine e grado non sono concetti astratti
                    in Cina, soprattutto in questo periodo, essendo i cardini intorno ai quali ruota
                    l’intera campagna di moralizzazione promossa da Xi Jinping: «Le regole del
                    Partito sono un importante test per misurare la lealtà dei funzionari, ed è per
                    questo che bisogna dare sempre priorità alla disciplina di partito […]. Tutti i
                    funzionari devono obbedire alle direttive emanate dal Partito, e i quadri di
                    alto livello, soprattutto i più anziani, devono svolgere un ruolo guida nella
                    promozione di un clima di massima disciplina» ha ribadito Xi Jinping nel suo
                    discorso introduttivo ai lavori della Commissione centrale per l’ispezione
                    disciplinare riunitasi a Pechino il 12-13 gennaio 2015 [«Xinhua» 14/1/2015].
                

[16]  All’epoca Li Changchun era membro del
                    Comitato permanente del Politburo e presidente della Commissione per la
                    costruzione della civiltà spirituale del Dipartimento della propaganda, con
                    vicepresidenti Liu Yandong e Liu Yushan, attualmente membro del Comitato
                    permanente del Politburo e presidente del Dipartimento della propaganda fino al
                    2012, anno in cui è subentrato a Li Changchun alla guida della Commissione.
                

[17]  [Mosher 2012]. Il dibattito sugli IC si è
                    sviluppato sulla stampa e sui blog di mezzo mondo, coinvolgendo testate di
                    grande rilievo. In Italia la rivista online «Cinaforum» ha
                    avviato nel gennaio 2015 un interessante dibattito, protrattosi per diversi
                    mesi. 

[18]  Per un quadro costantemente aggiornato si
                    veda en.wikipedia.org/wiki/Criticisms_of_Confucius_Institutes. 





Capitolo quinto 

Tradizione e potere

Il capitolo affronta una questione annosa per la Cina, ovvero l’ambivalente e
                contraddittorio rapporto tra tradizione e potere . Come si relaziona la Cina di oggi
                alla tradizione? Parrebbe riproporsi una contraddizione che ha segnato la storia
                cinese fin dalla nascita dell’impero: le dottrine confuciane, fortemente avversate
                dal Primo Imperatore dei Qin (r. 221-210 a.C.) in quanto ritenute conservatrici e
                ostili alle innovative riforme da lui introdotte, divennero ideologia di stato un
                secolo dopo la sua morte e condizionarono il pensiero, la vita e la società cinesi
                fino ai primi del Novecento. In Cina la rivalutazione del tradizionale sistema di
                valori si è riproposta ogniqualvolta a un periodo di divisione è seguito un periodo
                di riunificazione e, avvenuta l’unificazione, si è dovuto provvedere al suo
                consolidamento. In quest’ottica il confucianesimo è morto e risorto “ogni volta
                uguale a se stesso e ogni volta diverso”. Siamo forse di fronte a un nuovo processo
                di unificazione di “tutto ciò che è sotto il cielo”? Probabilmente no, madi certo il
                fenomeno è appena agli inizi, la società cinese è destinata a rinnovarsi ancora una
                volta e il peso della cultura tradizionale si farà sentire in modo sempre maggiore
                sia in Cina che nel resto del mondo.





La tradizione è un prodotto dell’attività
        umana consistente nella trasmissione di conoscenze relative a eventi, pratiche e credenze
        del passato accumulate nel tempo, costituenti il punto di riferimento culturale, e spesso
        anche cultuale, di comunità, di gruppi o dell’intera collettività. È la memoria sedimentata
        di fatti storici reali o leggendari, usanze e consuetudini, fedi religiose e forme di
        pensiero, valori e modelli, pratiche rituali e stili di vita; è il cardine di ogni cultura e
        dell’identità dell’individuo, in grado di conferire a chi in essa si rispecchia dignità e
        senso di appartenenza; è un’entità dinamica, non statica o fossilizzata, che pur mantenendo
        saldi alcuni suoi principi essenziali si articola ed evolve nel tempo, ed è vitale nella
        misura in cui sa rimettersi in discussione, modificarsi, ridefinirsi, adattarsi ai nuovi
        contesti sociali. I contenuti della tradizione possono essere orali o scritti, e vengono
        espressi attraverso narrazioni e ritualità codificate che ammettono una certa flessibilità,
        e attraverso un corpus di testi trasmessi da maestro a discepolo,
        tramandati, commentati e interpretati da una pluralità di esegeti che contribuiscono, con le
        loro opere, ad accrescere e rinvigorire il lascito dei primi maestri, arricchendo la
        tradizione di nuove dottrine e insegnamenti. La forza della tradizione si basa sulla
        trasmissione di un sapere condiviso, sull’insegnamento e sulla capacità di rinnovamento;
        l’autorevolezza dei maestri dipende dalla diffusione delle loro dottrine, dall’aura di
        leggenda che è stata costruita intorno alle loro figure e al loro operato e dal seguito che
        nel tempo si è venuto a creare: sono i discepoli a fare grande il maestro, e il maestro a
        conferire autorevolezza e prestigio ai propri discepoli. Questa definizione è perfettamente
        coerente con il concetto cinese di tradizione. 
Non esiste cultura senza tradizioni, né
        tradizioni al di fuori delle culture; le tradizioni concorrono a formare la cultura di un
        popolo al punto che talvolta tradizione e cultura s’intrecciano fino
        a identificarsi l’una con l’altra. Una tradizione può anche venire abbandonata, ma raramente
        ciò accade in via definitiva. L’idea che sia possibile rompere in modo netto con il proprio
        passato e che ci possa essere un progresso senza storia si è rivelata il più delle volte
        fallace. Quest’affermazione è più che mai valida per rappresentare il caso cinese, come
        dimostra il fallimento del tentativo di rottura con il passato avvenuto il secolo scorso,
        soprattutto durante il periodo della Rivoluzione culturale. Il passato modella il presente e
        influenza le tendenze future, non può essere ignorato come se non fosse mai esistito. La
        decadenza di una tradizione in un certo periodo storico va dunque vista come fenomeno
        transitorio: è illusorio credere che noi oggi si sia in grado di dare un significato al
        mondo meglio di quanto, contestualizzando storicamente, è stato fatto in passato, ed è
        presuntuoso ritenere che la nostra attuale visione sia destinata a permanere inalterata nel
        tempo. 
La classicità, intesa talvolta come
        sinonimo di tradizione, è da intendersi come quel complesso di valori etici ed estetici
        affermatisi nel corso dei secoli che, a un certo punto, sono stati codificati in quanto
        ritenuti l’espressione più alta di una cultura, quella in grado di permeare ogni campo del
        sapere. I Classici rappresentano la quintessenza della sapienza antica, distillata e
        tramandata per le generazioni future. Nel caso della Cina la canonizzazione della cultura e
        la formazione dei Classici sono avvenute grosso modo tra il III e il I secolo a.C. La
        classicità diventa così il fondamento della civiltà, l’insieme dei canoni che la
        definiscono, dei modelli generatisi in qualsiasi ambito dell’attività intellettuale e
        spirituale, che danno forma e sostanza a una tradizione che viene considerata la migliore
        fonte di ispirazione cui fare riferimento in virtù della sua eccellenza. 
Ed è qui che tradizione e classicità
        s’intrecciano, in un allontanarsi, inseguirsi e riprendersi senza fine. Come la tradizione
        anche la classicità è soggetta a venire temporaneamente abbandonata, per tornare poi in
        auge, rivalutata per la sua purezza e il suo rigore, o per la perfezione attribuita alle sue
        forme e ai suoi contenuti, e nel risorgere a nuova vita è passibile di modifiche e
        adattamenti che la rendono attuale (in genere queste resurrezioni prendono il prefisso
            neo-). Per dirla con Salvatore Settis [2004, 82], esiste sempre un
        ritorno e quindi un futuro del classico: «Il ‘classico’ muore per
        rinascere, ogni volta uguale a se stesso e ogni volta diverso». Le poche ma significative
        parole con cui viene presentato il suo Futuro del ‘classico’ descrivono
        perfettamente anche il caso cinese: «Ogni epoca, per trovare identità e forza, ha inventato
        un’idea diversa di ‘classico’. Così il ‘classico’ riguarda sempre non solo il passato ma il
        presente e una visione del futuro. Per dar forma al mondo di domani è necessario ripensare
        le nostre molteplici radici». Quasi volesse parafrasare le parole di Settis, Cao Xiaosheng
        [2014], direttore del Dipartimento politico dell’Esercito popolare di liberazione presso
        l’Accademia delle scienze militari, è di recente intervenuto dalle pagine della rivista
        «Qiushi» con un significativo articolo nel quale ha sostenuto l’indispensabilità del ricorso
        alla tradizione classica per plasmare il futuro della Cina. Rifacendomi a mia volta alle
        loro parole, chiedo: esiste davvero una prospettiva futura per la tradizione e la classicità
        nella Cina del terzo millennio? 
La risposta non può che essere
        affermativa, ed è sotto i nostri occhi: nella società così come nella politica. È infatti
        alla propria tradizione e a quei principi di governo che hanno mantenuto unito, pur tra
        alterne vicende, l’impero per oltre due millenni che guardano oggi con rinnovato interesse i
        leader cinesi. Teorie e concezioni che sembravano abbandonate sono oggi rivisitate e
        riformulate nella consapevolezza che lo sviluppo dell’economia non può procedere
        ulteriormente senza il sostegno di quei valori, di quegli ideali e di quelle credenze
        religiose che hanno tenuto insieme così a lungo etnie e culture diverse. 
L’ideologia dominante all’interno del PCC
        si rifà sempre più a dottrine e ideali propri di sistemi di pensiero – primo fra tutti il
        confucianesimo – fino a poco tempo fa messi al bando perché ritenuti contrari
        all’edificazione di una moderna società socialista. Rispetto al più recente passato si
        tratta di un’inversione di rotta che esprime la volontà di riappropriarsi di un sistema
        etico sviluppatosi nel corso dei secoli e ritenuto funzionale alla costruzione di una nuova
        moralità di stampo socialista che sappia parlare il linguaggio dell’uomo, della solidarietà
        e della condivisione, non solo quello dell’economia e dell’individualismo. La finalità è
        sconfiggere la corruzione e il potere delle nuove caste formatesi nel corso degli anni,
        impegnandosi a mettere l’uomo al centro dell’attività politica e di
        governo, restituendogli una dimensione spirituale troppo a lungo negata e condizioni di vita
        migliori, soprattutto in quelle aree del paese meno beneficiate dal successo economico. 
L’operazione in atto è ardita, poiché
        cerca di costruire un nuovo sistema ideologico fondato sull’innesto delle dottrine promosse
        da Confucio nel corpo del liberalismo economico introdotto da Deng Xiaoping e del pensiero
        di ispirazione marxista-leninista di Mao Zedong, a cui non s’intende in alcun modo
        rinunciare e di cui Xi Jinping si erge a massimo interprete e difensore. È in gioco la
        sopravvivenza stessa del Partito e la conservazione del suo ruolo guida. Come ha affermato
        Noah Feldman, «non più ideologicamente comunista, la leadership [cinese] è pragmatica e
        impegnata a salvaguardare la propria posizione di potere. Cerca di preservare la legittimità
        attraverso una crescita continua, transizioni fluide e una forma abbozzata di
            accountability (la responsabilità pubblica del governo nei
        confronti della popolazione). Punta a far fronte alle profonde divisioni interne fra
        «principini» privilegiati e «meritocratici» che si sono fatti da sé, attraverso un sistema
        ibrido che lascia spazio a entrambi i tipi di élite» [Feldman 2014, 11]. 
Parrebbe riproporsi una contraddizione
        che ha segnato la storia cinese fin dalla nascita dell’impero: le dottrine confuciane,
        fortemente avversate dal Primo Imperatore dei Qin (r. 221-210 a.C.) in quanto ritenute
        conservatrici e ostili alle innovative riforme da lui introdotte, divennero ideologia di
        stato un secolo dopo la sua morte e condizionarono il pensiero, la vita e la società cinesi
        fino ai primi del Novecento. Ciò accadde nel momento in cui fu avvertita l’esigenza di
        consolidare l’imponente struttura burocratica che rendeva possibile il governo dell’impero e
        si comprese che ciò poteva avvenire solo ponendo l’uomo e il popolo al centro delle
        politiche di governo, passo giudicato essenziale per amministrare un territorio vastissimo
        che, nell’immaginario dell’epoca, corrispondeva all’intero mondo civilizzato, a tutto ciò
        che è «sotto il cielo». Anche allora ci fu un lento ma profondo processo di sintesi tra le
        dottrine confuciane, che rimasero dominanti, e una serie di concetti fino a poco prima del
        tutto estranei e in alcuni casi persino antitetici al confucianesimo classico, mutuati da
        altri sistemi filosofici: dai cosmologi (o esperti di yin
        阴 e
            yang
        阳,
            yinyangjia
        阴阳家), dai teorici
        dello stato efficiente e autoritario che basava il proprio potere su rigidi codici di legge
            (fajia
        法家), dai sostenitori
        della dottrine daoiste (o esperti del dao
        道,
            daojia
        道家) e in particolare
        del wuwei
        无为 «non azione» e
        della sua applicazione all’arte di governo (Huang-Lao 黄老, dal nome di due personaggi mitologici,
        Huangdi, l’Imperatore Giallo, e Laozi, Maestro Lao, il «padre» del daoismo). In Cina la
        rivalutazione del tradizionale sistema di valori si è riproposta ogniqualvolta a un periodo
        di divisione è seguito un periodo di riunificazione e, avvenuta l’unificazione, si è dovuto
        provvedere al suo consolidamento. In quest’ottica il confucianesimo è morto e risorto «ogni
        volta uguale a se stesso e ogni volta diverso». 
Siamo forse di fronte a un nuovo
        processo di unificazione di «tutto ciò che è sotto il cielo»? Probabilmente no, ma una cosa
        è certa: il fenomeno è appena agli inizi, la società cinese è destinata a rinnovarsi ancora
        una volta e il peso della cultura tradizionale si farà sentire in modo sempre maggiore. Non
        cambierà solo la Cina, inevitabilmente il mondo intero dovrà cambiare, verso quale direzione
        lo potrà dire solo il futuro. 
1. Rinascita del
            confucianesimo 



Il 21 settembre 2013, in occasione
            della Giornata internazionale della pace organizzata dall’UNESCO, l’Orchestra sinfonica
            di Shenzhen ha presentato a Parigi l’opera Ode alla virtù, sinfonia
            in cinque movimenti, più preludio e coda, incentrata sulle cinque principali virtù
            confuciane: ren
            仁 «amore per il
            prossimo, benevolenza», yi
            义 «rettitudine,
            giustizia», li
            礼 «riti, norme di
            buona condotta», zhi
            智 «sapienza,
            saggezza» e xin
            信 «affidabilità,
            fiducia». L’Ode, commissionata dall’amministrazione comunale di
            Shenzhen, è il risultato del lavoro congiunto di musicisti ed esperti di confucianesimo
            che hanno impiegato sei anni di studi e di incontri per mettere a punto l’opera,
            rappresentata in anteprima a Shenzhen nell’estate del 2013 [Li 2013]. Si tratta di un
            vero e proprio inno al confucianesimo, inteso come l’essenza autentica della cultura
            tradizionale cinese, strumento efficace per sostenere il processo di rinnovamento in
            atto e per contribuire alla realizzazione del sogno cinese e al miglioramento
            dell’immagine del paese. L’Ode è stata concepita
            come uno strumento di promozione culturale che si rivolge sia
            all’interno che all’esterno del paese. 
La rappresentazione
                dell’Ode in un contesto così suggestivo e di fronte a una
            platea tanto qualificata ha rappresentato l’evento culturale più importante della
            politica di diffusione del messaggio confuciano all’estero; ciò nonostante l’attenzione
            che ha riscosso da parte dei media e della comunità internazionale è stata alquanto
            modesta. La scarsa incisività di questi eventi, banalizzati come spot promozionali che
            utilizzano il brand Confucio, ricorda, sul piano politico,
            l’accoglienza piuttosto deludente che ebbe l’intervento di Hu Jintao all’ONU il 15
            settembre 2005 per il sessantesimo anniversario della sua fondazione. In quell’occasione
            Hu aveva tenuto un discorso programmatico di grande respiro, che ruotava intorno al
            principio confuciano dell’armonia (he
            和), un tema che
            sarebbe diventato prioritario per la Cina: egli propose la costituzione di una «società
            armoniosa» (hexie shehui
            和谐社会) ove gli
            interessi del singolo siano in subordine a quelli del popolo, «preservando la diversità
            nello spirito di eguaglianza e apertura, al fine di rendere più democratiche le
            relazioni tra le nazioni e consentire la costruzione di un mondo armonioso
                (hexie shijie
            和谐世界) nel quale
            tutte le civiltà e le culture possano coesistere e aiutarsi vicendevolmente» [Hu Jintao
            2005]. Da quel momento il motivo dell’armonia diverrà lo slogan caratterizzante il
            governo di Hu Jintao e sarà determinante nella programmazione di ogni attività
            economica, sociale e politica negli anni a seguire; il mondo è però sembrato poco
            propenso a riconoscergli particolare rilievo. 
È in quest’atmosfera un po’
            «distratta» che si è andato sviluppando il dibattito su natura e ruolo del
            confucianesimo nella Cina odierna, sorto in un primo tempo all’interno di università,
            centri di ricerca e circoli di confronto indipendenti e filogovernativi nell’ambito
            degli studi sulla cultura nazionale (guoxue
            国学 «studi
            nazionali»), laddove per «nazionale» (guo 国) s’intende il
            patrimonio culturale e letterario tradizionale; in questo senso, «nazionale» corrisponde
            grosso modo a «tradizionale» (chuantong
            传统). A partire
            dalla fine della Rivoluzione culturale lo studio della cultura nazional-tradizionale è
            andato intensificandosi e i centri di ricerca e i dipartimenti universitari dedicati a
            questo settore sono andati moltiplicandosi. Il fenomeno,
            circoscritto inizialmente a pochi intellettuali, è andato via via diffondendosi,
            arrivando a coinvolgere strati sempre più ampi di popolazione. Da qui ha preso avvio
            negli anni Ottanta il movimento di rivisitazione dei valori etici, spirituali e
            religiosi confuciani e la più recente riforma dei programmi scolastici, ritenuti in
            parte obsoleti e del tutto inadatti a far fronte alla nuova situazione. 
Non è dunque casuale che oggi si
            voglia reinserire lo studio dei classici confuciani e della letteratura tradizionale
            nelle scuole, a partire dalle elementari, così da creare una naturale dimestichezza con
            i principi e i valori tradizionali fin dalla più tenera età. Né va trascurato l’aspetto
            religioso, per quanto marginale possa ancora sembrare. L’atteggiamento del governo nei
            confronti delle religioni sta cambiando, seppur con gradualità, tra limitazioni volte a
            garantire il cosiddetto «interesse comune nazionale», che deve comunque prevalere sempre
            sull’interesse dei singoli [Goossaert e Palmer 2011; Bianchi 2014]. Le religioni
            attualmente riconosciute dalla Costituzione sono cinque (daoismo, buddhismo, islam,
            cattolicesimo, protestantesimo) e il confucianesimo non è tra queste, essendo ritenuto
            principalmente un sistema filosofico che definisce le relazioni sociali senza precisare
            fini ultraterreni. Ciò nondimeno la sua dimensione religiosa esiste, e si manifesta, ad
            esempio, nella ripresa delle cerimonie officiate soprattutto in onore di Confucio e di
            Mencio, ai quali sono dedicati luoghi di culto nelle rispettive città d’origine – Qufu e
            Zuocheng, nell’odierna provincia dello Shandong –, ma anche in onore di alcuni discepoli
            diretti di Confucio, come Zengzi (505-436 a.C.) e Yan Hui (521-481 a.C.)[1]. I fedeli rivolgono a Confucio preghiere
            soprattutto cercando un sostegno psicologico per i propri studi
            o per quelli dei figli, o chiedendo qualche miracoloso beneficio per la salute propria o
            dei propri cari o, più genericamente, nella speranza di una vita migliore o più longeva
            [Sun 2013, 163-166]. Le stesse preghiere vengono spesso rivolte anche in altri luoghi di
            culto dedicati a divinità daoiste o buddhiste, a dimostrazione del carattere non
            esclusivo dei credo religiosi. 
Nei primi anni del Novecento il
            confucianesimo venne considerato un retaggio del passato, espressione di un sistema
            feudale nocivo per l’evoluzione della società. Demonizzato durante la Rivoluzione
            culturale, divenne oggetto di attacchi radicali, culminati negli anni tra il 1972 e il
            1974, quando fu lanciata la campagna anticonfuciana che prese il nome dallo slogan
            scandito da milioni di cinesi nei raduni di massa che caratterizzarono quel periodo:
                pi Lin pi Kong
            批林批孔 «critichiamo
            Lin [Biao], critichiamo Confucio». L’obiettivo era attaccare coloro che all’interno del
            PCC volevano contrastare la politica della Banda dei quattro: come nell’antichità
            Confucio avrebbe cercato di restaurare il potere conservatore dei Zhou riportando la
            storia indietro di secoli, così ora Lin Biao (1907-1971) avrebbe cercato di fermare le
            lancette del progresso storico contrastando la politica di Mao Zedong. 
Morto Mao e archiviata la
            Rivoluzione culturale, la questione del confucianesimo tornò d’attualità. Alla fine
            degli anni Settanta Ren Jiyu (1916-2009), storico della filosofia e delle religioni e
            presidente di varie istituzioni tra le quali, fin dalla sua fondazione, l’Istituto delle
            religioni del mondo dell’Accademia cinese delle scienze sociali, dichiarò apertamente
            che «il confucianesimo è a tutti gli effetti una religione» e che
            per secoli «è stato religione di stato», avviando un dibattito
            che ricorda per alcuni versi quello promosso da Kang Youwei (1858-1927) all’inizio del
            Novecento, anche se Kang, a differenza di Ren, attribuiva al confucianesimo un valore
            positivo che Ren invece negava[2]. L’apparato religioso veniva indicato come il principale responsabile di
            ogni male presente nella società tradizionale, esattamente come, a suo dire, era
            accaduto in Occidente con il cristianesimo. Il dibattito si protrasse per anni,
            coinvolgendo intellettuali di diversa estrazione, anche all’interno del Dipartimento di
            studi confuciani istituito nel 1979, di cui Ren fu il principale promotore e primo
            direttore. Rifacendosi ad argomenti d’ispirazione veteromarxista, Ren sostenne che la
            religione aveva svolto un ruolo fortemente negativo, in particolare il confucianesimo,
            distinguendo tra rujia
            儒家, espressione
            del pensiero di Confucio e dei suoi seguaci, interpretato come il pilastro della società
            schiavista del periodo preimperiale, e rujiao
            儒教, il sistema
            religioso formatosi durante il periodo Han (206 a.C.-220 d.C.) e consolidatosi durante
            la dinastia Song (960-1279), epoca in cui divenne religione di stato[3]. Questo slittamento dal piano filosofico a quello religioso avrebbe
            determinato la scomparsa del confucianesimo come sistema di pensiero, rendendolo ancora
            più incompatibile con ogni forma di modernità. Ren si fece così portatore di una visione
            ideologica che venne ampiamente criticata [Defoort e Schulz Zinda 2010]. 
Tra la metà degli anni Ottanta e la
            metà degli anni Novanta, sull’onda del rapido sviluppo economico delle cosiddette «tigri
            asiatiche», maturò l’idea che il confucianesimo avrebbe potuto costituire la forza
            propulsiva di una nuova forma di capitalismo in grado di trascinare le economie
            dell’intera area asiatica. In quest’ottica, i valori etici confuciani venivano
            considerati del tutto compatibili con i processi di modernizzazione delle nazioni
            asiatiche con cui sembravano avere una sorta di «affinità elettiva»[4]. Singapore divenne il modello di riferimento di molti economisti e
            intellettuali della Cina continentale. Nel 1985 Tu Weiming – il più influente studioso
            di confucianesimo espatriato negli Stati Uniti all’inizio degli anni Sessanta,
            professore di Storia della Cina e di Filosofia e studi confuciani all’Università di
            Harvard fino al 2010, e dal 1996 al 2008 direttore del prestigioso Harvard-Yenching
            Institute – tenne all’Università di Pechino una conferenza sulla natura e funzione del
            confucianesimo divenuta leggendaria. Fu un evento culturale di
            grande rilievo, che diede l’avvio a una serie di incontri e conferenze in diverse
            università, dedicati non solo al ruolo storico e ai contenuti del pensiero confuciano,
            ma anche all’attualità che il confucianesimo avrebbe potuto assumere nel presente e nel
            prossimo futuro in realtà economiche avanzate dell’Asia orientale. Un paio d’anni dopo,
            a Qufu, città natale di Confucio, si tenne il primo convegno internazionale sul
            confucianesimo organizzato dalla neonata Zhongguo Kongzi jijinhui (Fondazione Confucio
            in Cina) in collaborazione con l’Institute for East Asian Philosophies di Singapore. 
Il dibattito raggiunse il suo apice
            tra il 2000 e il 2004, quando ormai la situazione politica era notevolmente mutata,
            grazie anche a un diverso modo di confrontarsi che nel frattempo era andato
            affermandosi, attraverso siti online e, in seguito, anche numerosi
            blog che, in quanto mezzi di comunicazione immediati e aperti, rappresentavano
            un’importante alternativa ai canali ufficiali tradizionali, più chiusi e controllati. Un
            sito in particolare ha giocato un ruolo importante: il Confucius2000.com, avviato
            nell’ottobre 2001. Inoltre, la fortunata serie di «lezioni» intitolata Yu Dan
                «Lunyu» xinde (L’essenza dei Dialoghi [di Confucio]
            secondo Yu Dan) condotta da Yu Dan, docente di comunicazione presso l’Università Normale
            di Pechino, nell’ambito di una rubrica d’intrattenimento culturale molto popolare
            trasmessa dalla CCTV, la principale rete televisiva cinese, e pubblicata anche in volume
            [Yu Dan 2006], ha dato la misura del successo che il confucianesimo andava incontrando
            nel paese: nel primo giorno di uscita del volume sono state vendute oltre 10.000 copie e
            in meno di un anno, tra edizioni autorizzate e piratate, oltre 10 milioni. Nonostante
            alcune critiche mosse nei confronti dell’operazione mediatica realizzata da Yu Dan, per
            aver fornito un’immagine superficiale e un’interpretazione troppo personalistica del
            pensiero di Confucio, il libro ha avuto un grande successo anche all’estero, essendo
            stato tradotto in oltre una ventina di lingue, italiano compreso [Yu Dan 2009], e Yu Dan
            è diventata una celebrità in Cina. 
Nel giro di pochi anni sono stati
            creati ovunque nel paese associazioni e centri di studio volti a promuovere il
            confucianesimo. Tra le personalità più impegnate in queste attività si è distinto Jiang
            Qing, fondatore della Yangming jingshe (Accademia Yangming) con
            sede a Guiyang (Guizhou), che ha elaborato un modello di governo che fonda la propria
            legittimazione sui tre cardini dell’universo – Cielo, Terra, Uomo –, così come sono
            stati enunciati in un classico confuciano del I secolo, il Gongyang
                zhuan (Commentario di Gongyang [a Primavere e
                Autunni]): il Cielo, che ispira una morale di origine divina, sacra e
            trascendente; la Terra, che riporta a una saggezza fondata sul ricco patrimonio storico
            e culturale; l’Uomo, che persegue un consenso politico derivante dalla volontà popolare.
            Viene proposta dunque la costituzione di un sistema di governo tricamerale: la Camera
            degli eruditi (Tongruyuan 通儒院), costituita da intellettuali, esperti conoscitori dei classici
            della tradizione cinese e da rappresentanti delle più diverse religioni, di provata
            esperienza nella gestione della res publica e selezionati in base a
            un sistema che ricalca quello in auge in epoca imperiale per l’accesso alla burocrazia
            imperiale, posta sotto la guida del più autorevole dei suoi membri; la Camera nazionale
            (Guotiyuan 国体院),
            costituita dai discendenti di personalità di grande valore, politici e dirigenti di
            specchiata onestà e provata esperienza, posta sotto la guida di un diretto discendente
            di Confucio; la Camera del popolo (Shuminyuan 庶民院), costituita da membri eletti
            direttamente dal popolo. Un complesso bilanciamento di competenze e poteri dovrebbe
            garantire l’autonomia delle Camere, ma anche il loro effettivo coordinamento e
            funzionamento. Questa proposta, che potrebbe sembrare per certi versi bizzarra, è
            discussa da tempo in Cina, e ha dato vita a un acceso dibattito che ha coinvolto anche
            intellettuali e personalità vicini al potere [Jiang Qing 2013; Bell 2008, 175-191]. 
Un altro esponente di rilievo del
            movimento è Kang Xiaoguang, professore all’Università Renmin di Pechino e ricercatore
            presso il Centro studi Cina dell’Università Qinghua, la più esclusiva e prestigiosa del
            paese, che forma buona parte della dirigenza ai più alti livelli (nel 2010 più della
            metà degli iscritti erano membri del PCC). Egli ha riproposto la sostituzione del
            marxismo con le dottrine di Confucio e Mencio, l’introduzione del confucianesimo nel
            sistema educativo nazionale, il riconoscimento del confucianesimo come religione e la
            sua assunzione come religione di stato, la confucianizzazione del
            PCC e dell’intera società[5]. Ancora: Chen Lai, uno dei più autorevoli filosofi cinesi, a capo
            dell’Istituto di ricerca sulla cultura nazionale dell’Università Qinghua, conosciuto in
            Occidente per la risonanza che ha avuto il suo volume Tradition and Modernity:
                A Human View, una raccolta di scritti pubblicati in Cina nell’arco di
            oltre un decennio a partire dal 1988 e incentrati sul significato e sul ruolo della
            cultura tradizionale e dei valori confuciani nella società contemporanea, in un’ottica
            funzionale alle nuove prospettive e ambizioni della nazione cinese [Chen Lai 2009]. La
            tesi di fondo – sintetizzabile nello slogan «l’amore per il prossimo
                (ren) è la sostanza, l’armonia (he) lo
            strumento» – è che i valori tradizionali confuciani, fortemente osteggiati fin
            dall’inizio del secolo scorso, siano indispensabili per la formazione della persona, per
            lo sviluppo armonioso della società e per la creazione di un autentico «socialismo con
            caratteristiche cinesi». Senza un codice etico che lo sostenga, il sistema economico,
            per quanto efficiente possa essere, può produrre solo una società divisa e frammentata.
            Per Chen i valori tradizionali non sono un fattore di freno al progresso sociale come
            veniva affermato all’epoca di Mao, ma un elemento irrinunciabile dello sviluppo
            armonioso di una potenza moderna e stabile. Anche Chen paragona il ruolo strategico del
            confucianesimo a quello avuto dal cristianesimo in Occidente, ma da una prospettiva
            diametralmente opposta a quella di Ren Jiyu: essendo la fonte primaria dei valori
            essenziali su cui si fonda la civiltà occidentale moderna, il cristianesimo ha
            contribuito enormemente a creare le condizioni per una concreta continuità e coesione
            culturale, nonostante i profondi mutamenti politici e sociali avvenuti nel corso dei
            secoli. Pur guardando alla cultura occidentale, Chen propone di sviluppare un sistema
            culturale nuovo, che sappia trasformare con senso critico e creatività i valori e gli
            ideali cinesi del passato, del socialismo e del marxismo, secondo lo slogan: «Avanzare
            assorbendo la cultura occidentale, proseguire dando il massimo rilievo alla cultura
            cinese». 
        
Molti altri intellettuali hanno
            preso parte al dibattito, chi insistendo sugli aspetti etici e sociali del
            confucianesimo, chi sulle componenti di natura religiosa al fine di meglio contrastare
            la crisi spirituale, psicologica ed esistenziale in cui si trova parte della società,
            chi infine sulla necessità di reintrodurre i classici confuciani nei curricula
                studiorum fin dalle scuole elementari. 

2. Il confucianesimo come
            sistema ideologico 



Il confucianesimo è un sistema di
            pensiero fondato su ideali e valori etici universali – quali l’amore per il prossimo,
            l’integrità morale, il senso di giustizia, il rispetto per gli anziani, i superiori e le
            istituzioni – e su un principio di armonia che lega in modo indissolubile la realtà
            degli uomini alla sfera della natura, dell’universo, del divino. Il confine tra
            l’aspetto filosofico e l’aspetto religioso è per certi versi difficile da definire,
            mutando nel corso delle varie epoche storiche. Le pratiche rituali e le manifestazioni
            di devozione sembrano far parte di una liturgia laica tendente alla creazione di un
            sistema senza preclusioni metafisiche, ma aperto alle altre tradizioni religiose, che
            affonda le proprie radici in una saggezza che ancor oggi viene percepita come
            connaturata nell’identità cinese, in quanto capace di coniugare il vivere quotidiano con
            la sfera spirituale del sacro e dell’eterno, tendente a realizzare un ideale di armonia
            basato sull’unità che indissolubilmente legherebbe il mondo degli uomini al divino, alla
            natura e all’universo. La mancanza di riti d’iniziazione e di conversione che
            trasformino un non-confuciano in confuciano, di un ordine sacerdotale, di una Chiesa
            madre e, soprattutto, di una comunità di fedeli che si definisca tale non permette di
            connotare il confucianesimo come religione nel senso che si è soliti attribuire a questo
            termine. Si diventa confuciani attraverso un’educazione incentrata sullo studio di un
                corpus ben definito di testi e l’osservanza di pratiche che
            favoriscono la formazione etica della propria persona, non grazie a un puro atto di
            fede. È un processo di crescita interiore graduale che non ha mai fine, che implica
            l’accettazione e l’interiorizzazione di principi e valori morali che formulano i
            presupposti di una vita esemplare, di un comportamento corretto
            e solidale, i cui cardini sono l’educazione, lo studio e il rispetto delle gerarchie
            familiari e sociali. Ci si può sentire confuciano e al tempo stesso essere ateo o
            abbracciare una religione: non sussiste alcuna contraddizione [Scarpari 2010b; 2013c;
            2015d]. 
Grazie all’educazione e all’adesione
            a un codice di norme comportamentali consolidatosi nei secoli ogni individuo è in grado
            di coltivare la propria persona ed esprimere le proprie potenzialità, trovare una
            collocazione adeguata all’interno della famiglia e della società, relazionarsi
            empaticamente con i suoi simili e partecipare in prima persona alla creazione di un
            mondo migliore, in cui regnino l’ordine e la pace. Grazie alla propria eccellenza morale
                (de
            德) l’uomo può
            governare il mondo con saggezza e magnanimità. Si tratta di una visione idealista,
            sostenuta principalmente da Mencio, il maggiore interprete del pensiero di Confucio,
            basata sulla forza persuasiva di un sistema di valori e di principi non semplice da
            mettere in pratica, a causa delle condizioni avverse e delle debolezze umane che spesso
            ne ostacolano l’attuazione concreta, ma che rappresenta pur sempre un modello di vita
            esemplare e la meta a cui l’uomo deve ambire se vuole riscattarsi dalla fragilità della
            condizione umana. Per realizzare questi principi bisogna creare una consapevolezza di sé
            e del mondo con cui ci si relaziona, della propria identità, del valore morale del
            proprio operato, della necessità di saper discernere il bene dal male. 
Esiste però anche un’altra anima del
            confucianesimo, meno idealista e più autoritaria, che richiede all’individuo
            l’accettazione di una ferrea disciplina, fondata sull’obbedienza e sul rispetto di un
            sistema gerarchico rigido che funziona sia a livello familiare che sociale. Grazie ad
            esso viene garantito al capofamiglia il pieno controllo del proprio clan,
            tradizionalmente molto esteso, e all’autorità politica il controllo capillare
            dell’apparato amministrativo-burocratico statale e della popolazione. Affinché l’armonia
            compenetri l’intera società è necessario che vi sia una perfetta corrispondenza tra nomi
            e funzioni, come ebbe a dire Confucio al duca Jing di Qi (547-490 a.C.) che lo
            interrogava sull’arte di governo: «Che il sovrano agisca da sovrano, il ministro da
            ministro, il padre da padre e il figlio da figlio» [Lunyu 12.11].
            
        
L’educazione non serve dunque solo a
            elevare il livello culturale e morale dell’individuo e a forgiare persone socialmente
            responsabili, ma anche a instillare un sentimento di condivisione e di partecipazione
            attiva alla vita della propria comunità, secondo un modello formatosi e consolidatosi
            nel tempo, tendente a uniformare, smussare, evitare che le contraddizioni si esasperino
            ed esplodano. Questo modello, una volta messo in pratica, crea un ponte ideale tra
            un’entità superiore, regolata da principi di ordine cosmico (li
                理),
            e il mondo degli uomini, regolato da riti e norme di condotta esemplare
                (li
            礼). Estendere
            l’ordine presente in natura, armonizzando tutti i livelli dell’esistenza (universale,
            sociale, individuale) è prerogativa dei riti e delle norme di buona condotta. Come ha
            sostenuto Xunzi (c. 310-215 a.C.), il maggiore interprete del pensiero di Confucio del
            III secolo a.C., grande avversario di Mencio ed esponente della corrente più pragmatica
            e, per certi versi, autoritaria del confucianesimo classico: «Grazie ai riti, Cielo e
            Terra si congiungono in armonia, sole e luna splendono luminosi, le quattro stagioni si
            alternano con regolarità, stelle e pianeti si muovono in cielo, fiumi e corsi d’acqua
            scorrono tranquilli, ogni cosa prospera e le passioni dell’uomo vengono mitigate e
            trovano il loro equilibrio. Grazie ai riti, gli inferiori diventano obbedienti e i
            superiori acquistano sagacia; tutto e tutti trovano, attraverso innumerevoli
            cambiamenti, la giusta collocazione»[6]. Ecco perché per Xunzi «i riti sono la più alta espressione dell’ordine
            gerarchico, il fondamento di uno stato forte, la fonte di ogni autorità, il presupposto
            del successo e della fama» [Xunzi 15.4]. 
Per realizzare l’armonia sociale è
            necessario essere in sintonia perfetta con il cuore del popolo
                (minxin
            民心). «Conquistare
            il cuore del popolo» (de minxin
            得民心) è uno degli
            obiettivi prioritari della politica del sovrano illuminato, poiché se egli dovesse
            «perdere il cuore del popolo» (shi minxin
            失民心) verrebbe
            privato del «mandato celeste a governare» (tianming
            天命) e, di
            conseguenza, verrebbe destituito. 
        
I confuciani ritengono che il
            consenso del popolo si ottenga attuando politiche a lui favorevoli, poiché «sottomettere
            gli uomini con la forza non significa sottometterne i cuori»: la loro obbedienza sarebbe
            la semplice dimostrazione «che alla forza non è possibile resistere». Per contro,
            «sottomettere gli uomini con la virtù significa che essi sono contenti nel profondo del
            cuore e la loro è dunque una sottomissione sincera» [Mengzi 2A.3].
            Fine ultimo dell’azione politica è realizzare il bene del popolo, che deve essere
            guidato con saggezza e lungimiranza da persone capaci e preparate, selezionate in base
            al merito, che facciano prevalentemente uso della persuasione morale piuttosto che di
            sistemi coercitivi basati su leggi e punizioni. La pratica di governo dovrebbe tendere a
            diffondere a strati sempre più ampi di popolazione comportamenti ispirati all’amore per
            il prossimo e alla rettitudine, promossi da governanti virtuosi e da amministratori
            onesti, ponendo come fondamento della giustizia l’esempio e non la punizione dei
            crimini, poiché la repressione indurrebbe alla paura e all’inganno e non all’educazione
            del popolo, in ossequio al precetto di Confucio: «Se si governa con le leggi e si
            mantiene l’ordine con le punizioni, il popolo cercherà di evitare di essere punito e non
            proverà vergogna per le proprie mancanze. Se invece si governa con magnanima virtù e si
            mantiene l’ordine con i riti e le norme di condotta esemplare, il popolo proverà
            vergogna per le proprie mancanze e si correggerà» [Lunyu 2.3]. 
Non a caso di recente Wang Qishan,
            il potente presidente della Commissione centrale per l’ispezione disciplinare, ha
            ricordato agli ispettori anticorruzione alle sue dipendenze che nel 1949 il Guomindang
            ha perso il potere che deteneva da decenni perché «aveva perso i cuori» dei suoi
            affiliati, e che aveva perso i cuori dei suoi affiliati perché la corruzione si era
            diffusa all’interno del Partito. Il parallelo è di tutta evidenza: la campagna
            anticorruzione promossa dalla nuova dirigenza punta, infatti, proprio a evitare che il
            PCC possa fare una fine simile a quella del Guomindang e che il paese possa ritrovarsi
            in una situazione paragonabile a quella degli anni Trenta e Quaranta [«Xinhua»
            15/2/2015]. 
Le due anime del confucianesimo –
            idealista e pragmatica – si compenetrano per formare un’entità unica e inscindibile.
            Grazie alla complementarità di quelli che potrebbero a primo
            avviso sembrare opposti inconciliabili il confucianesimo ha saputo imporsi nei secoli e
            garantire ordine, coesione e controllo sociale e politico, determinando così il proprio
            successo ma anche il proprio declino, auspicato e annunciato dagli intellettuali del
            Movimento studentesco del 4 Maggio 1919 prima e maoisti poi, convinti che il sistema
            patriarcale confuciano fosse una delle cause principali del degrado e dell’arretratezza
            in cui era sprofondato il paese. Questa duplice natura del confucianesimo ne spiega
            forse la rinnovata fortuna: il suo innesto sul maoismo e sul denghismo consente infatti
            l’elaborazione di un sistema ideologico originale con caratteristiche cinesi in grado di
            tenere conto tanto delle condizioni materiali quanto delle esigenze spirituali (e in
            parte anche religiose) dell’individuo, della società, dello stato e, non ultimo, del
            PCC. L’immagine soft che il paese vuole dare di sé al mondo
            compenetra così l’aspetto più hard, a cui la Cina non può
            rinunciare, essendo entrambi componenti essenziali della sua cultura. 

3. La
            citazione letteraria nel linguaggio politico contemporaneo 



Il riferimento alla cultura
            tradizionale è sempre più ricorrente nei discorsi dei politici; può avvenire attraverso
            l’uso di un termine specifico o di un’espressione particolarmente significativa, oppure
            attraverso la citazione di una massima o di un aneddoto che, si presume, possano
            contribuire a rendere più compiuta l’argomentazione. Più sintetica e incisiva è la
            citazione, più efficace sarà il messaggio. 
La citazione dai classici della
            tradizione ha fatto parte dell’ars oratoria di letterati e politici
            dalla remota antichità. Lo scopo era conferire alle proprie parole maggiore
            autorevolezza, affidandosi all’auctoritas di un saggio o di
            un’opera del passato. Un verso poetico, un precetto o un’espressione particolare
            evocavano qualcosa che non occorreva esplicitare, infondendo al discorso un’aura di
            solennità: più importante era l’opera chiamata in causa, più valore e legittimazione
            acquisiva l’argomentazione. Questa pratica era molto diffusa ed è durata fino a oggi,
            con l’eccezione del periodo che va dal 1949 alla fine degli
            anni Settanta, durante il quale non era più dal repertorio dei classici della
            letteratura e del pensiero filosofico che si attingeva, essendo stati dichiarati
                off limits, ma dai testi del pensiero marxista-leninista. A
            partire dagli anni Ottanta, però, il bagaglio ideologico che aveva caratterizzato gli
            scritti politici (e non solo) del periodo precedente è stato abbandonato, le
            argomentazioni si sono fatte via via più pragmatiche, anche se lo stile
            burocratico-politichese e una certa retorica tendente a mascherare «elegantemente» la
            verità non sono mai spariti del tutto [Stafutti e Ajani 2008]. Man mano che il recupero
            della tradizione si è andato affermando, ha ripreso vigore anche l’antica pratica della
            citazione letteraria. Le citazioni sono a volte semplici, immediate e di facile
            comprensione, a volte più articolate, complesse e dotte. Nella maggior parte dei casi
            presentano diversi registri di lettura, che implicano sfumature di significato e
            connessioni non sempre facili da decodificare e individuare [Scarpari 2015c]. 
Il fenomeno ha esordito in sordina.
            Si consideri, ad esempio, il discorso tenuto da Hu Jintao in occasione del novantesimo
            anniversario della fondazione del PCC il 1o luglio 2011, un
            momento molto importante per la vita del Partito. Ebbene, in molti passaggi il suo
            contenuto presenta sorprendenti analogie con le dottrine sull’etica di governo proposte
            quasi due millenni e mezzo prima da Mencio (e in misura diversa anche da altri
            intellettuali non confuciani), anche se non compaiono citazioni dirette. Ma con
            l’avvento al vertice di Xi Jinping alla fine del 2012 la situazione cambia. Xi si era
            già distinto per aver introdotto nei suoi discorsi, seppur sporadicamente, citazioni dai
            classici confuciani; una volta diventato segretario generale e presidente, la citazione
            letteraria è divenuta il tratto distintivo dei suoi discorsi, al punto che il «Renmin
            ribao» (Quotidiano del popolo) ha raccolto in un volume le sue citazioni più ricorrenti,
            dando così grande rilevanza a questa pratica[7]. Il fenomeno presenta risvolti interessanti, essendosi diffuso ormai non
            solo tra i leader cinesi, ma anche tra le personalità straniere
            in visita in Cina [«China Daily Usa» 2014]. 
Nonostante Xi Jinping sia cresciuto
            in un’epoca in cui la letteratura classica era al bando, egli non manca occasione per
            decantarne il valore e l’attualità, riferendosi non solo alle opere attribuite a
            Confucio (Lunyu, Dialoghi) e Mencio (Mengzi,
            Maestro Meng) o a altre del repertorio confuciano, come lo Shijing
            (Classico delle odi), il Zhouli (Riti dei Zhou), il
                Xunzi (Maestro Xun), il Liji (Memoriale
            sui riti), il Zhongyong (La costante pratica del giusto mezzo), il
                Daxue (Grande Scienza) e lo Yijing
            (Classico dei mutamenti), ma anche a opere attribuite a tradizioni diverse, come ad
            esempio il Daodejing (Classico della Via e della Virtù, noto anche
            come Laozi, Vecchio Maestro), lo Han Feizi, lo
                Shangjunshu, il Mozi (Maestro Mo),
            pilastri del pensiero cinese antico. Le sue citazioni attingono anche a componimenti
            meno noti e a scritti di epoche diverse, che vanno dall’antichità più remota alle
            dinastie imperiali più tarde, che sicuramente non sono e non possono essere alla portata
            del cinese medio. In un solo discorso possono esserci più citazioni, in un caso se ne
            contano più di trenta [Xi Jinping 2014c]. C’è da chiedersi come possa Xi Jinping avere
            una padronanza così approfondita ed estesa della letteratura classica, vista la sua
            formazione tutt’altro che letteraria, avvenuta in un’epoca in cui le opere della
            tradizione non erano contemplate dai curricula studiorum delle
            scuole e delle università. 
Xi Jinping sembra volersi ispirare
            alla figura del junzi
            君子 confuciano, «la
            persona esemplare per virtù e nobiltà d’animo» colta e raffinata, che possiede
            l’educazione, le doti morali, l’integrità, la rettitudine e le capacità necessarie per
            muoversi in armonia con il mondo in cui vive [Lunyu 13.23], traendo
            ispirazione dal magistero dei saggi del passato, secondo il precetto confuciano che
            recita: «Chi governa tramite l’eccellenza morale può essere paragonato alla stella
            polare, fissa al suo posto mentre tutte le stelle attorno le rendono omaggio»
                [ibidem 2.1]. Questa massima di Confucio sembra ben attagliarsi
            all’immagine che Xi Jinping vuole dare di sé, all’interno come all’esterno del
            paese.



[1]  Ha fatto notizia, a tal proposito, quanto
                    accaduto nel 2004 durante la festa di metà autunno
                        (zhongqiujie
                    中秋节), la
                    ricorrenza durante la quale viene celebrata l’unità e l’armonia familiare: in un
                    albergo della capitale si sono riunite 180 coppie, insieme a parenti, amici e
                    funzionari locali invitati come ospiti d’onore, per rinnovare il loro amore al
                    cospetto di un’immagine sacra di Confucio e per promettere che mai avrebbero
                    divorziato. È stato certamente un esempio volto a contenere il crescente numero
                    di divorzi, ma è stata anche la dimostrazione della necessità di ritrovare nuovi
                    punti di riferimento nell’ambito del sacro. Queste cerimonie, sempre più
                    diffuse, lasciano spesso interdetti gli osservatori, poiché mescolano usi
                    tradizionali con pratiche estranee alla cultura cinese tradizionale. Grande
                    scalpore ha destato, ad esempio, il matrimonio organizzato nel 2010 dalla
                        Kongsheng tang «Sala del saggio Confucio» di Shenzhen,
                    un’organizzazione che cura in chiave confuciana matrimoni, funerali,
                    celebrazioni varie sulla falsariga della tradizione cristiana, con incontri
                    settimanali ufficiali – delle «messe» a tutti gli effetti – nel corso dei quali
                    vengono letti «testi sacri», intonati «inni», letti «sermoni». All’epoca il
                    matrimonio ha avuto grande risonanza, essendo un’assoluta novità che ha
                    coinvolto un’ottantina di persone, che hanno sfilato in abiti tradizionali lungo
                    le strade della città, cantando inni sacri d’ispirazione confuciana composti per
                    l’occasione. Gli sposi sono stati invitati a prostrarsi davanti all’immagine di
                    Confucio, ma anche a rendere omaggio al cielo, alla terra, agli spiriti
                    ancestrali e ai loro parenti. A conclusione della cerimonia hanno ricevuto un
                    certificato di matrimonio confuciano [Sun 2013, 171]. 

[2]  Nel 1912 Kang Youwei fondò, insieme ad altri,
                    la Kongjiaohui «Associazione religiosa confuciana», che fu presa a modello per
                    la creazione di altre congregazioni simili in altre città durante il biennio
                    1912-1913. Il 15 agosto 1913 presentò al governo una petizione che chiedeva di
                    inserire nel testo della nuova costituzione il confucianesimo come religione di
                    stato, ma non fu accolta. Un secondo tentativo fallì qualche anno dopo. Alla
                    fine degli anni Venti il governo repubblicano ordinò alle associazioni di
                    modificare il proprio nome in Kongxuehui, sostituendo quindi
                        Kongjiao
                    孔教
                    «religione confuciana» con Kongxue
                    孔学 «studi
                    confuciani»: si veniva così a perdere la connotazione religiosa che il termine
                        jiao
                    教 ormai
                    chiaramente denotava (si veda nota successiva), limitando il campo delle
                    attività delle congregazioni al solo studio, insegnamento e apprendimento dei
                    valori e dei principi etici confuciani, sintetizzati per l’appunto nel termine
                        xue
                    学 «studio,
                    apprendimento». Kongxuehui può essere quindi tradotto «Associazione per lo
                    studio e l’apprendimento del confucianesimo». Nel 1930 Chen Huanzhang
                    (1881-1933), discepolo di Kang Youwei, si trasferì a Hong Kong, dove fondò la
                    Kongjiaoxueyuan «Accademia di studi religiosi confuciani», un’organizzazione non
                    governativa ancora oggi molto attiva, che ha come obiettivi la promozione del
                    confucianesimo come religione di stato, l’insegnamento nelle scuole di ogni
                    ordine e grado dei valori e dei principi etici confuciani, la costruzione,
                    ovunque nel mondo, di templi dedicati a Confucio e a Hong Kong del Confucius
                    Memorial Hall, che dovrebbe diventare la sede mondiale di riferimento del
                    confucianesimo. In misura contenuta ma crescente, l’associazione opera anche
                    nella Cina continentale [Scarpari 2013c]. 

[3]  [Ren Jiyu 2000]. Il termine
                        confucianesimo non ha nella lingua cinese un immediato
                    corrispettivo. La parola cinese normalmente tradotta «confucianesimo» è
                        rujia, che in epoca Zhou (1045-256 a.C.) indicava
                    quegli intellettuali (ru
                    儒) che
                    padroneggiavano il ricco patrimonio culturale tradizionale, proponendosi come
                    esperti (jia
                    家) di
                    rituale. Il binomio ruxue
                    儒学 «studi
                    confuciani» si riferisce dunque allo studio e all’apprendimento dei principi e
                    dei valori etici promossi dai ru e delle opere canoniche
                    che li riportano. Rujiao
                    儒教 è
                    invece il termine più prossimo a «religione confuciana». In origine
                        jiao 教 non aveva il significato di
                    «religione», essendo il suo ambito semantico confinato ai concetti di
                    «insegnamento, dottrina». Fu tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento
                    che jiao cominciò a essere impiegato nell’accezione di
                    «religione». Da qui la confusione che ne è derivata e che ancora permane. La
                    parola traducibile con «religione» è zongjiao
                    宗教, che
                    alla lettera significa «insegnamento degli antenati», in riferimento a quel
                    complesso di credenze, dogmi, culti, pratiche rituali che legano gli uomini alle
                    divinità e a tutto ciò che ha valore di sacralità, che siamo soliti definire,
                    per l’appunto, «religione» [Andreini 2011]. 

[4]  [Tu Weiming 2011]. Questa tesi è stata al
                    centro di molte polemiche; secondo alcuni, infatti, essa servirebbe solo a
                    rafforzare il controllo autoritario dei governi degli stati a guida
                    monopartitica.

[5]  I suoi scritti più importanti sono raccolti
                    in Kang Xiaoguang [2005a; 2005b]. Sull’opera e sulle attività di Kang Xiaoguang
                    si rinvia a Ownby [2009] e a Gänssbauer [2011]. 

[6]  [Xunzi 19.2]. Sulla
                    natura e funzione dei riti nel confucianesimo classico si veda Scarpari [2010b,
                    162-191]; per la traduzione e commento del capitolo sui riti del
                        Xunzi si veda Crisma [2004]. 

[7]  Nel maggio 2014 il «Quotidiano del popolo» ha
                    pubblicato 13 citazioni tratte da alcuni discorsi di Xi Jinping tenuti nel 2013
                    e nei primi mesi del 2014 [Zhang Yuanqing 2014]. Era solo un’anticipazione.
                    All’inizio del 2015, infatti, la casa editrice del «Quotidiano del popolo» ha
                    pubblicato un volume che raccoglie 135 citazioni utilizzate da Xi Jinping nei
                    suoi discorsi, soprattutto a partire dal 2007 [Renmin pinglunbu 2015].





Capitolo sesto 

Società e potere

Questo ultimo capitolo indaga il complesso e sfaccettato rapporto tra società e
                potere. Rapporto difficile proprio perché ci sono ampie fasce sociali che soffrono
                ingiustizie molto gravi e queste contraddizioni sociali sono vissute con una
                percezione condizionata da un retaggio culturale forte, che ha percorso tutto l’arco
                della storia millenaria del paese, basato su presupposti etici che non sono mai
                stati dimenticati. Il PCC si trova oggi a fare i conti con un vuoto ideologico che
                ha eroso il consenso popolare e che rischia di mettere in discussione non solo la
                sua autorevolezza, ma la sua stessa sopravvivenza. In questa mutata prospettiva ci
                si rivolge al recupero di valori e modelli di gestione tradizionali, cardini di un
                sistema sociale sperimentato per secoli e ritenuti ancor oggi validi sia per
                sostenere quelle categorie di popolazione che risentono della mancanza di adeguati
                mezzi di assistenza e protezione statale, sia per migliorare l’immagine
                internazionale del paese. Non deve sorprendere che il governo abbia deciso di
                prendere iniziative sul fronte del welfare e di rafforzare la propria auctoritas per
                evitare il rischio di essere sopraffatto da un’ondata di proteste sempre meno
                controllabile. 





La progressiva atomizzazione della vita
        sociale, le difficoltà materiali in cui ancora vive una parte significativa della
        popolazione, la crescente ansia dovuta alla sempre più accesa competizione per
        l’affermazione del proprio status e per creare un benessere duraturo per sé e per i propri
        figli, e la percezione dello svuotamento di senso dei valori che avevano precedentemente
        costituito un punto di riferimento per la vita individuale e collettiva hanno determinato un
        significativo mutamento nella sensibilità dei cinesi: sia che si guardi alla parte più
        avanzata della società, sia che si considerino le sue componenti più arretrate, si registra
        oggi in Cina un diffuso senso di perdita della coesione sociale, un malessere profondo che
        per alcuni (in particolar modo la popolazione rurale, gli anziani e i migranti) si
        identifica con le condizioni materiali di vita non ancora corrispondenti al benessere che lo
        stato e il Partito hanno annunciato di voler portare a ogni cittadino, e con la difficoltà
        di raggiungere il livello di vita desiderato. Questo disagio coincide spesso con un senso di
        vuoto esistenziale e morale profondo, legato alla consapevolezza che la prosperità materiale
        non può compensare la mancanza di un sistema di valori cui fare riferimento. Non è casuale
        che siano in espansione il fenomeno religioso, a lungo osteggiato dalle autorità anche
        quando tollerato, e i settori del volontariato, le organizzazioni non governative e i
        movimenti spontanei che si battono per ottenere miglioramenti sociali. 
Si potrebbe replicare che la Cina non è
        la prima nazione a fare esperienza di queste problematiche, che sono tuttora di grande
        attualità in alcuni paesi dell’Occidente. In Cina queste contraddizioni sociali sono vissute
        con una percezione condizionata da un retaggio culturale forte, che ha percorso tutto
        l’arco della storia millenaria del paese, basato su presupposti
        etici che non sono mai stati dimenticati, nemmeno nel secolo scorso, influenzando la
        ricezione da parte della popolazione delle scelte intraprese dalla leadership politica e
        istituzionale del paese. Il PCC si trova oggi a fare i conti con un vuoto ideologico che ha
        eroso il consenso popolare e che rischia di mettere in discussione non solo la sua
        autorevolezza, ma la sua stessa sopravvivenza. 
In questa mutata prospettiva non
        meraviglia che, più che a sistemi importati dall’Occidente, ci si rivolga al recupero di
        valori e modelli di gestione tradizionali, cardini di un sistema sociale sperimentato per
        secoli e ritenuti ancor oggi validi sia per sostenere quelle categorie di popolazione che
        risentono della mancanza di adeguati mezzi di assistenza e protezione statale, sia per
        migliorare l’immagine internazionale del paese. I tecnocrati, che hanno guidato la fase di
        ammodernamento infrastrutturale del paese e di forte espansione dell’economia, hanno ceduto
        il posto a esperti di formazione umanistica, meglio preparati ad affrontare la complessità
        dei temi di natura sociale e più sensibili a interpretare le problematiche sul tappeto in
        una prospettiva di tipo assistenziale. Attualmente sono da considerare tecnici solo il 15%
        dei membri del Politburo, rispetto al 40% del 2007 e al 72% del 2002. Si tratta di
        un’inversione di tendenza importante, che apre spazi d’intervento sociale rilevanti. 
Non deve dunque sorprendere che il
        governo abbia deciso di prendere iniziative sul fronte del welfare e di rafforzare la
        propria auctoritas per evitare il rischio di essere sopraffatto da
        un’ondata di proteste sempre meno controllabile. La campagna di moralizzazione e le
        importanti riforme istituzionali messe in campo dalla nuova dirigenza potranno produrre
        benefici stabili solo nel medio e lungo periodo, c’è quindi la necessità di creare soluzioni
        tampone che possano in qualche modo mitigare le attuali sperequazioni. Uno dei problemi più
        critici è rappresentato dai cittadini anziani, soprattutto coloro che abitano nelle zone
        rurali, sempre più spesso costretti a vivere in condizioni di precarietà e di solitudine,
        senza vedersi garantite forme assistenziali adeguate. 
    
1. Nuove
            norme di comportamento sociale 



Per fronteggiare l’emergenza e al
            tempo stesso cercare di ricostruire un tessuto sociale che è andato sempre più
            disgregandosi è stata intensificata in questi anni la campagna di rivalutazione di una
            delle principali virtù confuciane, che per secoli ha avuto la funzione di collante
            sociale e politico: xiao
            孝, termine
            solitamente tradotto «pietà filiale» anche se sarebbe preferibile renderlo con
            espressioni come «comportarsi in modo filiale; comportamento filiale, rispetto filiale,
            amore filiale». Il concetto occidentale di «pietà», infatti, non collima esattamente con
            il campo semantico di xiao, almeno per quella componente di
            significato che si riferisce al «sentimento di affettuoso dolore, di commossa e intensa
            partecipazione e di solidarietà che si prova nei confronti di chi soffre» da cui
            discendono i significati di «compassione, compatimento, misericordia»
                [Vocabolario Treccani, IV, 23]. Xiao non
            possiede quest’accezione, indicando piuttosto uno stato emotivo, un sentimento di amore
            naturale che genera autentico rispetto e devozione, una modalità di comportamento, un
            agire etico. È verbo prima ancora che sostantivo, e infatti il suo contrario è
                buxiao
            不孝, che significa
            «agire in modo non filiale». Xiao non si riferisce ai soli
            genitori, il suo ambito si estende ad anziani e superiori fino a permeare e comprendere
            l’intera società. Non è affatto casuale che sia proprio su questa virtù più che su altri
            presupposti etici che si sia concentrata l’attenzione della nuova dirigenza. Vediamo
            perché. 
Secondo i confuciani il fondamento
            del comportamento filiale sono l’amore (ai
            爱) e il rispetto
                (jing
            敬): l’amore e il
            rispetto filiale (xiao) e l’amore e il rispetto per i fratelli
            maggiori (ti
            悌) sono il
            fondamento dell’amore per il prossimo (ren
            仁), la virtù
            confuciana per eccellenza che nasce dall’amore che l’individuo manifesta per i propri
            simili [Lunyu 1.2, 12.22]. L’amore è dunque alla base sia di
                xiao che di ren, ed estendere l’amore
            filiale è la manifestazione più elevata di amore per il prossimo[1]. La prevalenza dell’una virtù sull’altra è stata
            diversamente interpretata nel corso della storia; su un punto
            però non vi sono mai stati dubbi: l’interdipendenza di xiao e
                ren è il cardine dell’armonia (he
            和) e dell’ordine
            sociale (zhi
            治)[2]. Infatti, l’amore per i genitori che ognuno possiede fin dalla nascita e
            l’affetto verso i fratelli maggiori che si sviluppa con la crescita, pur avendo il loro
            centro gravitazionale all’interno della famiglia, devono irradiarsi fino a comprendere
            ogni strato della società, con un’intensità decrescente man mano che ci si allontana dal
            centro, promuovendo in questo modo l’armonia nelle relazioni tra generazioni: «Trattate
            con rispetto gli anziani della vostra famiglia ed estendete questo sentimento a tutti
            gli anziani, trattate con affetto i giovani della vostra famiglia ed estendete questo
            sentimento a tutti i giovani, ed ecco che il mondo intero potrà ruotare sul palmo della
            vostra mano» [Mengzi 1A.7], predicava Mencio al sovrano che lo
            interrogava sull’arte del buon governo, ed è lo stesso monito che ritroviamo oggi
            riproposto su manifesti del tipo «pubblicità progresso» affissi ovunque, nei libri
            scolastici e nei cartoni animati per bambini, nei film per la televisione e il grande
            schermo. Presupposto essenziale perché vengano percepiti come naturali i sentimenti di
            amore e di rispetto nei confronti di genitori, anziani, fratelli maggiori e superiori è
            che vi sia un corrispondente sentimento di amore e sollecitudine verso i figli, i
            giovani, i fratelli minori e i sottoposti [Scarpari 2014a]. 
I sentimenti di affetto, rispetto e
            stima che si manifestano in un atteggiamento di devota deferenza vanno coltivati con
            un’appropriata educazione, prendendo a modello coloro che nella famiglia e nella società
            eccellono per la loro condotta irreprensibile, perpetuandone la memoria e dando
            continuità alla loro opera. Il comportamento esemplare (fa
            法) di chi si trova
            in una posizione di superiorità morale (junzi 君子) emana infatti una
            forza carismatica (de
            德) in grado di
            trasformare positivamente (hua
            化) anche l’ultimo
            degli zotici (xiaoren
            小人) e d’ingenerare
            nell’individuo una gioia interiore (le
            乐) in grado di
            farlo sentire partecipe di un’armonia che lo comprende e lo sovrasta, che è presente
            nella famiglia, nella comunità, nell’intero universo. Il materiale e lo spirituale, il
            sacro e il profano, l’umano e il divino trovano in questo modo il loro giusto
            equilibrio, compenetrandosi e dando all’uomo un senso di dignità e di appartenenza, la
            cui valenza è sia morale che religiosa[3]. 
Attenendosi a questi principi, il
            rispetto verso se stessi e il prossimo diviene il fondamento di un sistema di valori che
            trova la sua realizzazione nei riti e nelle norme di condotta esemplare
                (li
            礼) che regolano in
            modo appropriato e irreprensibile (yi
            义) il
            comportamento individuale, i rapporti familiari e le relazioni sociali. Queste norme
            devono essere apprese (xue
            学), interiorizzate
            e metabolizzate (ti
            体)[4]: «L’amore per il prossimo è la qualità distintiva dell’uomo e l’affetto
            verso i familiari ne è la massima espressione. Comportarsi con proprietà e decoro
            significa agire nel modo corretto, e onorare la sapienza ne è la massima espressione. La
            gradazione degli affetti verso i familiari e la gradualità con cui si rende onore alla
            sapienza sono all’origine delle norme rituali di condotta esemplare» recita il
                Zhongyong al capitolo 20. 
Per Confucio e i suoi discepoli il
            benessere materiale e spirituale del popolo dev’essere l’obiettivo prioritario della
            politica del sovrano illuminato, e xiao svolge un ruolo essenziale
            nello stabilire la giusta distanza tra padre e figlio, superiore e inferiore, sovrano e
            ministro, in un rapporto che, pur basandosi sull’obbedienza che il figlio, l’inferiore e
            il ministro devono dimostrare nei confronti del padre, del superiore e del sovrano non
            va inteso come obbligo unidirezionale, ma come impegno reciproco. Sul piano politico
                xiao viene abbinato a shun
            顺 «seguire, essere
            deferente, obbedire» e a zhong
            忠
            «assolvere pienamente i propri doveri, essere leale; lealtà»,
            in riferimento all’atteggiamento deferente e leale che ministri, funzionari e sudditi
            devono tenere nei confronti delle istituzioni e del sovrano, ma anche alla cura e alla
            clemenza (en
            恩) che il sovrano,
            i ministri e i funzionari devono dimostrare nei confronti del popolo. 
In controtendenza con l’idea
            prevalente nel periodo preimperiale, che considerava l’amore verso i genitori un
            sentimento naturale e positivo per gli equilibri sociali, Han Feizi (280-233 a.C.), uno
            dei massimi teorici dello stato autoritario governato con ferree leggi a cui tutti,
            indistintamente, avrebbero dovuto attenersi, formulò un giudizio nettamente negativo
            sulla possibilità che dall’amore filiale potesse discendere la lealtà all’autorità
            politica. In un saggio dedicato al rapporto che intercorre tra il comportamento filiale
            e la lealtà nei confronti dello stato e del sovrano egli afferma, per la prima volta, la
            tesi che solo la subalternità del rispetto filiale al principio di lealtà al sovrano può
            garantire pace e prosperità duratura[5]. Non deve quindi destare meraviglia che il Primo Imperatore dei Qin, che
            certo non dimostrava grande simpatia per i letterati confuciani, abbia comunque esaltato
            «la via dell’amore filiale» (xiaodao
            孝道) in una stele
            su pietra posta sulla vetta del monte Yi, nello Shandong, per magnificare le proprie
            gesta agli occhi del mondo e al cospetto degli spiriti ancestrali e delle divinità[6]. 
Fu dunque in seguito
            all’unificazione del tianxia
            天下 «ciò che è
            sotto il cielo» avvenuta nel 221 a.C. che xiao assurse al ruolo di
            massima virtù, divenendo il «fondamento dell’eccellenza morale»
                (Xiaojing 1), superando per importanza l’amore per il prossimo
                (ren), la virtù confuciana alla quale fino ad allora
                xiao era stata subordinata, garantendo in questo modo coesione
            e lealtà sia a livello familiare che a livello sociale e politico.
            Risale a quel periodo la compilazione del
                Xiaojing (Classico del rispetto filiale), che nonostante la sua
            brevità – circa duemila caratteri – ha avuto un grande impatto sulla formazione di
            generazioni di giovani, essendo stato un testo di studio obbligatorio nel sistema
            educativo di epoca imperiale. E non poteva essere diversamente, vista l’insistenza con
            cui esalta la stretta relazione che intercorre tra l’obbedienza dei figli ai genitori e
            la lealtà che sudditi e ministri devono avere per il sovrano, ove chiaramente si ritiene
            che l’ultima emani dalla prima. 
Rispetto, obbedienza, lealtà: non si
            tratta di formulazioni rigide e immutabili, bensì in certa misura flessibili, rese
            problematiche dalla possibilità, che in alcuni casi diventa obbligo, di disapprovare e
            ammonire il genitore o il superiore, fosse anche il sovrano, qualora non si comportasse
            in modo irreprensibile (buyi
            不义) o agisse al di
            fuori di quel quadro normativo (wudao
            无道) che obbliga
            chi sta in posizione privilegiata a operare sempre e comunque per il bene comune. Su
            questo punto si notano posizioni differenti nelle fonti, dovute alle diverse epoche in
            cui sono state redatte. Se nel Lunyu, ad esempio, Confucio sembra
            ammettere un margine di autonomia di giudizio piuttosto modesto[7], nel Xiaojing la prospettiva sembra del tutto mutata.
            Al discepolo Zengzi che chiedeva «se si potesse definire filiale chi esegue
            pedissequamente gli ordini del proprio genitore», Confucio rispose: «Se padri e sovrani
            non dovessero comportarsi in modo irreprensibile, figli e ministri non potrebbero
            esimersi dall’ammonirli; l’ammonizione è, infatti, la sola arma contro l’immoralità.
            Come potrebbe essere considerato filiale colui che si limitasse a eseguire
            pedissequamente gli ordini del padre?» (Xiaojing 15)[8]. Xiao non implica dunque obbedienza cieca e sottomessa,
            imposta dall’alto e subita con rassegnazione, ma rispetto sincero che proviene dal
            cuore, devozione e ammirazione autentiche che impegnano entrambe le parti a mettersi in
            gioco tutte le volte che la situazione lo richieda, onde
            evitare errori che potrebbero riverberarsi negativamente sulla famiglia o sull’intera
            comunità. 
È in questa prospettiva che si
            colloca la promulgazione della Legge della Repubblica popolare cinese per la
                tutela dei diritti e degli interessi degli anziani del
                1o luglio 2013. Essa rappresenta un adeguamento della
            legge precedente ritenuto indispensabile per affrontare la delicata questione degli
            anziani, in particolare nelle zone rurali. In sintesi, la legge prescrive che i figli
            debbano farsi carico non solo del sostentamento degli anziani – in particolare dei
            genitori –, ma anche del loro benessere emotivo, ed elenca una serie di raccomandazioni
            e consigli, primo fra tutti quello di essere assidui nel far loro visita. Per coloro che
            intendano attenersi a queste prescrizioni sono previste varie agevolazioni di difficile
            attuazione pratica, come ad esempio la concessione di un periodo di ferie retribuite
            qualora i genitori risiedano in località lontane. 
A molti commentatori è parso strano
            che si potessero codificare e imporre per legge obblighi che dovrebbero nascere da
            sentimenti naturali, attinenti più alla sfera del privato e della morale che all’ambito
            dei regolamenti pubblici e delle norme codificate. Da più parti è stata contestata la
            legittimità di attribuire valore giuridico a una virtù che, per definizione, dovrebbe
            essere estranea a ogni forma di coercizione e a considerazioni di tipo premiale o
            punitivo. Ed è altresì parso curioso, ad alcuni assurdo, che non siano previste sanzioni
            per coloro che non ne rispettino i dettami, indice secondo molti di una debolezza
            intrinseca della legge stessa che, così menomata di una componente essenziale,
            risulterebbe inefficace e, quindi, inapplicabile. Inoltre non viene indicata la
            frequenza con la quale dovrebbero avvenire le visite, né le condizioni e le modalità del
            rilascio dei permessi che consentirebbero ai figli di assentarsi dal posto di lavoro per
            un lungo periodo, in un paese dove le ferie sono di fatto inesistenti per la maggior
            parte della popolazione. Va però osservato che i codici imperiali hanno sempre
            sanzionato, anche duramente, i comportamenti giudicati buxiao «non
            filiali»; non è quindi tanto insolito che il legislatore ritenga legittimo doversene
            occupare. Secondo la migliore tradizione si è voluta ridurre in modo significativo la
            distanza tra il concetto di legge positiva e quello di legge morale, rappresentato da
                li, ripristinando per fa il significato
            originario di «modello normativo» a discapito di quello,
            derivato, di «legge positiva» (falü
            法律). 
Il fatto che la nuova legge non
            preveda sanzioni o punizioni non significa che non potranno essere introdotte in futuro.
            D’altro canto è impossibile, nella situazione attuale, immaginare di sanzionare coloro
            che disattendono delle norme che sarebbero, in molti casi, impossibili da seguire,
            almeno finché non saranno apportati cambiamenti radicali alla legge di certificazione
            della residenza e riconosciuti e fatti rispettare diritti e garanzie per i lavoratori,
            oggi previsti solo in parte e, più che altro, sulla carta, ma quasi mai applicati nella
            pratica quotidiana. Ciò nondimeno la pressione mediatica esercitata sui cittadini è
            forte ed è evidente che non è solo sul rispetto dei doveri verso i propri familiari che
            si insiste, ma anche sugli obblighi nei confronti degli anziani, dei superiori e, in
            ultima analisi, del governo e del Partito. 

2. L’arte
            del buon governo: il popolo come fondamento della politica 



Nel discorso del
                1o luglio 2011 per il novantesimo anniversario della
            fondazione del PCC Hu Jintao ha ripetutamente esortato la classe dirigente a non
            scordare mai che il potere di cui gode le viene direttamente dal
            popolo, per cui è logico che essa debba essere tutt’uno con il
            popolo e operare per il popolo. Da qui l’urgenza, già evidenziata
            in precedenti occasioni, anche se con minor enfasi, di «considerare l’uomo / il popolo
            come fondamento» (yi ren wei ben 以人为本 o yi min wei ben
            以民为本) della
            politica del Partito e del governo, e di agire sempre con condotta irreprensibile,
            salvaguardando la propria integrità morale e dedicando la massima attenzione ai bisogni
            della popolazione, ai principi della condivisione e della solidarietà, ai criteri di
            selezione del personale, che devono essere sempre su base meritocratica, se si vuole
            garantire a chiunque la possibilità di esprimere la propria creatività e le proprie
            potenzialità, favorendo così la coesione sociale e una vita individuale e familiare
            armoniosa, stabile, dignitosa e soddisfacente. Un passaggio importante viene dedicato
            alla cultura, il veicolo attraverso il quale gli ideali e i valori che sono
            alla base di una società sana e armoniosa possono affermarsi
            sia all’interno che all’esterno del paese. 
Tutti temi che traggono ispirazione
            dalla migliore tradizione confuciana. Ma non è tanto Confucio qui a dettare l’agenda di
            Hu, quanto Mencio, il filosofo che più di ogni altro ha contribuito al successo del
            confucianesimo, nella sua versione più idealista. Il principio secondo il quale il
            sovrano occupa la posizione istituzionale più elevata per il bene esclusivo del popolo e
            non per il suo personale interesse è uno dei fondamenti del pensiero cinese, condiviso
            da intellettuali di estrazione sociale o appartenenza politica diverse, ed è il perno
            della dottrina di governo dei confuciani, convinti che in esso si manifestasse la
            volontà del Cielo, la massima divinità dell’epoca, che sarebbe intervenuto togliendo al
            sovrano il mandato a governare qualora questi non avesse promosso politiche volte a
            migliorare il benessere della gente comune e a mantenere la pace sociale. Per garantirsi
            il sostegno divino non bastava officiare correttamente le cerimonie sacrificali in onore
            delle divinità, era necessario conquistare la fiducia (xin
            信) del popolo,
            considerato il maestro (shi
            师) da seguire
            nella pratica del governo in quanto portatore di un sentimento diffuso e condiviso. 
L’espressione «il popolo come
            fondamento» impiegata da Hu Jintao traduce il binomio minben
                民本,
            coniato con ogni probabilità da Jia Yi (200-168 a.C.), che dedicò a questo tema due
            sezioni del suo Xinshu (Nuovi scritti) [Sabattini 2012]. Ma è a
            Mencio che viene attribuita l’elaborazione della dottrina: «Il popolo occupa il primo
            posto – affermò in un’occasione –, poi vengono le divinità del suolo e delle messi
                (simboli dello stato) e, per ultimo, il sovrano. Ecco perché
            chi conquista la fiducia del popolo diviene Figlio del Cielo, chi conquista la fiducia
            del Figlio del Cielo diviene nobile, chi conquista la fiducia dei nobili che governano
            gli stati diviene dignitario d’alto rango» [Mengzi 7B.14]. Un
            popolo al quale viene negata la facoltà d’intervenire direttamente nelle decisioni
            politiche, che sono di esclusiva pertinenza di chi governa, più dotato e preparato a
            svolgere questo delicato compito, secondo il precetto: «Alcuni lavorano con la mente,
            altri con la forza delle braccia; coloro che lavorano con la mente governano, coloro che
            lavorano con la forza delle braccia sono governati; coloro che sono governati mantengono
            gli altri, coloro che governano sono da quelli mantenuti»
                [ibidem 3A.4]. La distinzione tra lavoro intellettuale e lavoro
            fisico, oltre a definire ruoli e stabilire posizioni e mansioni di ognuno all’interno
            della società, rende esplicita l’interazione esistente tra chi è chiamato ad assumersi
            la responsabilità di governare assicurando il benessere di tutti e chi invece deve
            contribuire a creare le condizioni materiali necessarie per organizzare al meglio la
            società e mantenerla in ordine, in pace e in armonia. Confondere ruoli e mansioni non
            può portare alcun giovamento allo stato. Sta al sovrano e ai suoi funzionari pacificare
            e governare il mondo (ping zhi tianxia
            平治天下), attuando
            politiche improntate su principi di umanità, che operino per la realizzazione del bene
            comune. In questo consiste il governo virtuoso del sovrano illuminato, che deve basarsi
            sulla piena fiducia e il rispetto del popolo: «Trattalo con dignità e il popolo sarà
            rispettoso», aveva osservato Confucio, «instilla in lui l’amore filiale e l’affetto per
            i propri cari e il popolo agirà con la massima lealtà, promuovi la bontà ed educa i meno
            capaci e il popolo sarà operoso» [Lunyu 2.20]. 
Assicurarsi il consenso
            incondizionato del popolo deve essere la priorità del sovrano
            illuminato, ed è quindi naturale che sia uno dei fondamenti della sua accorta politica.
            Secondo Mencio, per governare in modo virtuoso è necessario innanzi tutto guadagnare il
            consenso del popolo, e questo si ottiene «conquistandone il cuore» (de minxin
                得民心) [Mengzi 4A.9, 4B.16]. Per fare ciò bisogna
            mantenere integro quel sentimento di comprensione dell’altrui sofferenza che, nascendo
            dai sentimenti di amore e sollecitudine per il prossimo, consentirà al sovrano di
            promuovere un governo ispirato a principi di umanità (renzheng
            仁政), essenziale
            per proteggere i sudditi con le attenzioni che ci si aspetta da chi intende essere, a
            pieno titolo, «padre e madre del popolo» (min zhi fumu
            民之父母).
            L’educazione svolge un ruolo essenziale, è il nutrimento vitale di cui necessitano i
            germogli (duan
            端) che albergano
            nel cuore di ogni uomo, grazie al quale essi potranno trasformarsi in compiute virtù,
            favorendo l’insorgere di una naturale propensione ad amare gli altri, a comportarsi in
            modo appropriato e retto nel pieno rispetto delle norme rituali e delle convenzioni
            sociali, a raggiungere gradi di conoscenza e capacità di giudizio fuori dal comune,
            diventando in questo modo persona esemplare per virtù e nobiltà d’animo
                [ibidem 2A.6]. 
        
Mencio attribuisce grande importanza
            al talento e alla preparazione delle persone destinate a funzioni di governo, a
            prescindere dalla loro estrazione sociale, nonché alla necessità di creare le condizioni
            per il loro migliore impiego nell’interesse esclusivo del bene collettivo: «Tenete in
            alta considerazione gli uomini di talento e garantitevi i servigi dei più capaci –
            ammonisce –, così che i migliori siano collocati nelle posizioni di responsabilità»
                [ibidem 2A.5]. Nel fare ciò il sovrano illuminato deve agire
            con spirito indipendente, «procedendo con prudenza, perché potrebbe dover far avanzare
            persone di condizione modesta preferendole a persone di rango elevato, perfetti
            sconosciuti piuttosto che i propri familiari» [ibidem 1B.7]. 
Il compito del sovrano non si
            presenta facile, ma in questo egli non è solo, poiché può avvalersi del supporto di
            ministri e consiglieri e, anche e soprattutto, del giudizio del popolo
                [ibidem 1B.7]. Infatti, il popolo giudica i suoi superiori, fa
            le sue considerazioni e si comporta di conseguenza, come testimonia il drammatico caso
            posto all’attenzione di Mencio dal duca Mu di Zou (c. 330 a.C.): trentatré suoi
            ufficiali persero la vita in battaglia senza che nessuno della truppa si fosse
            sacrificato per difenderli. Questo comportamento inaccettabile dal punto di vista
            militare avrebbe dovuto essere punito con la pena capitale, ma aveva una sua
            giustificazione: quando la popolazione si era trovata in gravi difficoltà a causa di uno
            scarso raccolto dovuto a una prolungata carestia, nulla fu fatto per alleviarne le pene,
            nonostante l’ingente quantità di derrate e beni di ogni tipo stipati nei depositi
            statali. «Il popolo ha colto l’occasione per ripagare quei funzionari con la stessa
            moneta, non potete biasimarlo», spiegò Mencio, esortando il duca a promuovere politiche
            illuminate che s’ispirassero a principi di umanità: solo in questo modo «il popolo
            proverà per i suoi superiori lo stesso affetto che prova per i propri familiari e sarà
            pronto a dare anche la vita per i propri comandanti» [ibidem
            1B.12]. 
In discussione non è solo la
            posizione dei funzionari, ma anche quella del sovrano: «Quando la gente muore di stenti»
            fa notare Mencio a un sovrano inetto, «affermare “non è colpa mia, è colpa dell’annata”
            non è affatto diverso dal trapassare qualcuno da parte a parte e sostenere “non è colpa
            mia ma dell’arma”!» [ibidem 1A.3]. In un’altra occasione Mencio si
            esprime in termini ancora più espliciti, sostenendo che «se il
            sovrano sbaglia, il ministro di sangue reale deve ammonirlo; se il sovrano insiste nel
            non volergli dare ascolto, allora deve essere destituito» [ibidem
            5B.9]. Ed è proprio qui che s’innesta una questione assai delicata che ha indotto alcuni
            a intravedere nelle parole di Mencio un esplicito riconoscimento del diritto del popolo
            a ribellarsi, in funzione del benessere comune, a una tirannia dispotica incapace di
            governare [Tiwald 2008; Pines 2008]. 
Altro tema di grande attualità
            trattato da Mencio è quello della «condivisione con il popolo» (yu min tong
                与民同) dei previlegi destinati all’aristocrazia: questa è la via da seguire
            per evitare di suscitare risentimento e ostilità, che potrebbero trasformarsi in
            pericolosi moti di protesta. Confucio stesso aveva segnalato l’importanza di
            comportamenti in linea con la sua concezione della Regola d’oro
            (che egli propone in negativo: «Quel che non desideri per te stesso non estenderlo ad
            altri» [Lunyu 15.24]) proprio per evitare l’insorgere di
            «sentimenti ostili nei confronti dello stato e della famiglia»
                [ibidem 12.2]. In diverse occasioni Mencio fece presente ai
            sovrani con cui era solito intrattenersi che il lusso in cui gli aristocratici vivevano
            sarebbe stato meglio tollerato dal popolo se questo ne fosse stato reso partecipe
                [Mengzi 1B.4, 1A.2, 1B.2, 1.B1, 1B.5]. Il popolo avrebbe
            ammesso il lusso e i piaceri che i superiori si concedevano, accettando persino le loro
            debolezze, purché quei privilegi e quei beni fossero in una certa misura con esso
            condivisi. Se partecipe, il popolo è infatti pronto a dare tutto se stesso per il
            sovrano e i suoi ministri e funzionari: «Chiunque non sia messo in condizione di godere
            dei piaceri riservati ai suoi superiori muoverà delle critiche. È sbagliato criticare i
            propri superiori per il fatto di non potere godere dei loro stessi piaceri, è sbagliato
            però anche essere in una posizione privilegiata e non condividere con il popolo le
            proprie gioie. Il popolo godrà della gioia del sovrano che gode della gioia del popolo,
            e si dorrà dei dispiaceri del sovrano che si duole dei dispiaceri del popolo»
                [ibidem 1B.4]. 
La dottrina dell’estensione si fonde
            con la concezione della Regola d’oro che nel
                Mengzi viene enunciata, almeno nella sua prima parte, in
            positivo [Scarpari 2012]: 
        
Esiste un modo per riuscire a ottenere il governo
                del mondo: conquistate il consenso del popolo e conquisterete il mondo intero.
                Esiste un modo per conquistare il consenso del popolo: conquistate il cuore degli
                uomini e conquisterete il popolo. Esiste un modo per conquistare il cuore degli
                uomini: quello che desiderate per voi condividetelo con il popolo man mano che ne
                avrete la disponibilità, quello che detestate non estendetelo al popolo, tutto qui.
                La propensione degli uomini a tornare all’amore per il prossimo è paragonabile alla
                tendenza dell’acqua a scorrere verso il basso o degli animali ad aggirarsi
                liberamente nella natura incontaminata [Mengzi 4A.9].
            


Il bene del popolo è dunque il fine
            ultimo dell’azione politica; il governo esiste essenzialmente per
            il popolo, che va guidato con saggezza e lungimiranza da persone capaci e preparate,
            selezionate in base al merito, che facciano uso della persuasione morale piuttosto che
            dei sistemi coercitivi [Bell e Li 2013]. Grazie alla morale, al riferimento costante ai
            valori tradizionali e al ricco patrimonio culturale del passato l’uomo è in grado di
            integrarsi perfettamente nell’ordine cosmico, «essendo la morale una manifestazione
            dell’ordine naturale» [Xunzi 27] – per dirla con le parole di un
            altro grande esponente del confucianesimo classico, Xunzi – tanto ricettiva delle
            energie spirituali che permeano l’universo quanto partecipe delle caratteristiche insite
            nella materia. Essenziale è «nobilitare i propri sentimenti per farli poi emergere negli
            altri», ed è proprio in questo che i saggi sovrani del passato si sono distinti: con
            maestria sapevano estendere a tutti quanto andavano facendo. La clemenza del sovrano, se
            estesa all’intera popolazione, sarà allora «sufficiente a proteggere tutti con amore
            all’interno dei quattro mari; in caso contrario, non ci sarà modo nemmeno di proteggere
            mogli e figli» [Mengzi 1A.7]. 
I modelli virtuosi dell’antichità
            vengono assunti come paradigmatici del comportamento corretto che il sovrano illuminato
            deve avere nei confronti dei suoi familiari in primis e, quindi,
            dei suoi sudditi, in una gerarchia ben definita che si propaga in direzione del
            prossimo, fino ad arrivare a comprendere il mondo intero, come recita l’adagio popolare
            citato in Mengzi [4A.5]: «Mondo, stato, famiglia. Il mondo ha il
            suo fondamento nello stato, lo stato nella famiglia e la famiglia nell’individuo».
            Paradigmatici ritornano a essere ancora oggi: è infatti a questo sistema di valori e di
            ideali ampiamente consolidato nel corso dei secoli che i
            governanti cinesi stanno guardando con crescente interesse per tentare di riequilibrare
            gli effetti dirompenti di un progresso economico e sociale che in pochi decenni ha
            modificato profondamente la struttura, il modo di vita e l’immagine della Cina
            all’interno del paese e nel mondo. Le sorprendenti analogie tra i temi sollevati da Hu
            Jintao e in seguito ripresi da Xi Jinping e le dottrine avanzate due millenni e mezzo fa
            da Confucio e da Mencio sull’arte di governo sono una prova ulteriore della forza di un
            pensiero che ha dominato un’estesa parte del pianeta per millenni e della sua attualità
            per la profondità, sul piano etico e intellettuale, delle sue dottrine e per il suo
            indubbio valore universale. 

3. Costruire
            una società prospera e armoniosa 



Il concetto di «società armoniosa»
                (hexie shehui
            和谐社会), fulcro
            della politica di Hu Jintao, può essere considerato uno dei capisaldi della politica
            cinese del buon governo, che Hu trasferì sul piano dei rapporti internazionali nel suo
            discorso all’ONU del 15 settembre 2005. Al cospetto dei rappresentanti dei governi di
            quasi duecento stati Hu Jintao annunciò la volontà della Cina di operare per «una pace
            duratura e una prosperità diffusa», per incrementare le buone relazioni tra le nazioni,
            improntate su «fiducia e vantaggi reciproci, eguaglianza e cooperazione», nel pieno
            rispetto delle «peculiarità delle diverse culture e civiltà», considerate «un valore da
            salvaguardare in quanto elementi essenziali di progresso comune», onde evitare «il loro
            depauperamento e inevitabile declino». «La nazione cinese ama la pace», ha affermato
            nelle conclusioni, ed è pronta a «lavorare per la costruzione di un nuovo ordine
            internazionale politico ed economico […] a servizio della pace, della stabilità e della
            prosperità del mondo» in un’ottica di reciproco rispetto per «preservare la diversità
            nello spirito di eguaglianza e apertura, al fine di rendere le relazioni tra nazioni più
            democratiche e consentire la costruzione di un mondo armonioso (hexie
                shijie
            和谐世界) nel quale
            tutte le civiltà e culture possano coesistere e aiutarsi vicendevolmente». 
Profondamente radicato
            nell’immaginario collettivo dei cinesi fin dalla più remota antichità, il concetto di
            armonia acquistò particolare rilevanza grazie alla scuola
            confuciana [Scarpari 2011]. Il termine he
            和 (moderno
                hexie
            和谐), che siamo
            soliti tradurre «armonia, armonioso», comprende una varietà di significati non sempre
            facili da definire, evocando messaggi talvolta impliciti, ma non per questo meno
            efficaci, che arrivano direttamente al cuore degli uomini e delle famiglie, raggiungendo
            strati di popolazione e gruppi di persone tra i più eterogenei. Nella Cina antica,
            infatti, he indicava l’armonia esistente in natura e nell’universo,
            la perfetta sintonia dell’uomo con i mille suoni che scaturiscono dai «flauti» della
            terra, dell’umanità e del divino, che trovano la loro naturale composizione nella
            melodia della vita. Per descriverla, il Zhuangzi [cap. 2] ha
            proposto la suggestiva immagine di un vento primordiale, metafisico e cosmico, che
            porta, una volta esaurita la sua furia, allo stato di quiete e pace assoluta: una
            leggera brezza produce una piccola armonia (xiaohe
            小和), un vento
            impetuoso, un’armonia grandiosa (dahe
            大和). 
Armonia implica partecipazione
            attiva, l’abilità nel trovare soluzioni che garantiscano al numero maggiore possibile di
            soggetti un trattamento giusto e imparziale, la costante ricerca del punto d’equilibrio
            tra posizioni e visioni diverse: zhong
            中, «centro, punto
            di perfetto equilibrio». Non si tratta di un centro fisso, stabile e immutabile, come il
            mozzo di una ruota che sta in una posizione equidistante dal cerchione, quanto piuttosto
            di un centro mobile, il luogo di incontro e di conciliazione degli estremi opposti, così
            come il punto d’equilibrio lungo l’asta di una stadera non necessariamente si trova a
            metà dello stilo. Una posizione da stabilirsi di volta in volta, in base al peso delle
            circostanze e delle mille implicazioni che ogni scelta comporta, e alle valutazioni che
            è in grado di formulare solo chi ha la capacità di esaminare con mente aperta e libera
            da ogni pregiudizio tutti gli scenari e le opzioni possibili [Scarpari 2010b, 146-161]. 
Nella lingua classica
                he ha una funzione prevalentemente verbale, indica un processo
            più che uno stato. L’atto di armonizzare non va inteso come univoco e unidirezionale,
            implica piuttosto una relazione multidirezionale di rispondenza e conformità nelle
            dinamiche causa-effetto, oscilla in un dialogo costante tra le parti. Il primo
            dizionario etimologico cinese, lo Shuowen jiezi (Spiegazione dei
            caratteri semplici e analisi dei caratteri composti) di Xu Shen
            (58-147), definisce he come «corrispondenza di suoni», e infatti è
            ricorrente nella letteratura classica il riferimento alla composizione di una melodia,
            come nell’immagine tratta dal Zhuangzi sopra riportata.
            L’etimologia della parola è importante per comprenderne i significati profondi e
            coglierne il potere evocativo: tradurre he «armonia, armonioso» è
            riduttivo, poiché lascia in ombra le implicazioni riferibili alla sfera del consenso,
            che sono importanti nelle intenzioni dei dirigenti cinesi. La promessa delle autorità
            governative di costruire una società armoniosa include infatti l’impegno di mediazione
            tra tutte le parti in gioco per realizzare una società che incontri il maggior consenso
            a tutti i livelli della popolazione, mentre prerogativa di un governo illuminato sarebbe
            il dare ascolto a istanze diverse e contraddittorie, senza essere né autoritario o
            dittatoriale, né libertario o democratico, gestendo il potere sulla base di un consenso
            entro limiti determinati [Delury 2008; Li Chenyang 2006]. 
Essenziale è tenere tutti in gioco:
            dal tentativo di esclusione e di isolamento originano, infatti, i più insanabili
            conflitti, dall’esclusione scaturiscono il disordine sociale e, spesso, le guerre. Né la
            guerra né la pace rappresentano la migliore soluzione al problema del conflitto, solo la
            ricerca di soluzioni equilibrate che risultino vantaggiose per tutti e favoriscano la
            reciproca comprensione delle posizioni e dei valori di ognuna delle parti in gioco è in
            grado di garantire un’armonia reale, completa e duratura. È dunque il conseguimento
            dell’armonia l’obiettivo primario da perseguire, essendo la pace una sua diretta e
            logica conseguenza, ed è al concetto di esclusione, più ancora che a quello di
            conflitto, che viene contrapposto il principio di armonia, e quindi di equità e
            giustizia e di amore per il prossimo, cardini del pensiero confuciano in quanto valori
            essenziali volti a regolare il mondo degli uomini, corrispondendo a un ordine superiore,
            cosmico, divino. Confucio aveva proposto un modello di società regolato da un complesso
            di norme rituali ed etiche che, in conformità all’ordine presente in natura e
            nell’universo, assegnava a ognuno prerogative e ruoli precisi, stabilendo in tal modo un
            legame di consonanza tra il mondo degli uomini e quello sovrannaturale, e indicando per
            ogni individuo la sua precisa collocazione all’interno della famiglia e nella società.
            «Per quanto riguarda le norme rituali ed etiche – ha sostenuto
            You Ruo (518-457 a.C.), discepolo di Confucio –, l’armonia è il
            bene più prezioso: il governo dei sovrani dell’antichità era reso maestoso dall’armonia
            e tutte le cose, grandi e piccole, dipendevano da essa. Tuttavia vi sono casi in cui
            l’armonia non può essere conseguita: quando, pur conoscendone il valore, la si ricerca
            senza avere regolato la propria condotta con l’osservanza delle norme rituali ed etiche»
                [Lunyu 1.12]. Com’è stato osservato, «la legittimità del rito
            risiede, in fondo, nel centrare (zhong) il giusto punto di
            equilibrio nell’esercizio della prassi quotidiana (yong
            庸) votata
            all’armonia sociale. Ciò significa che non esiste prescrizione che, aprioristicamente,
            possa dirsi immutabile»[9]. La corretta applicazione delle norme rituali e di condotta esemplare e il
            loro pieno rispetto garantiscono uno sviluppo ordinato, pacifico e armonioso della
            società, dando corpo al precetto secondo il quale «è solo fissando i principi etici
            guida che si governa lo stato». 
Nei secoli queste dottrine e questi
            principi sono stati additati come i fondamenti del buon governo, possibile solo se
            all’atteggiamento compassionevole (ren
            仁) e protettivo
                (bao
            保) nei confronti
            del popolo si affianca il rigore necessario per la gestione dello stato. Il tema della
            tensione tra ordine (zhi
            治) e disordine
                (luan
            乱), non solo
            sociale ma anche individuale e spirituale, è centrale nella speculazione filosofica dei
            cinesi di ogni epoca, e il perseguimento dell’armonia nella ricerca del migliore
            equilibrio tra le forze in gioco e nella consapevole e scrupolosa osservanza delle norme
            etiche è il cardine del confucianesimo in tutto l’arco del suo sviluppo storico. Non
            sorprende quindi che oggi questi principi e valori siano tornati in auge e vengano
            considerati ancora funzionali alla pratica politica. 
Armonia non significa accordo a ogni
            costo, le differenze sono una ricchezza da ricondursi all’unità complessiva. L’armonia
            passa infatti per l’accettazione della diversità, per il riconoscimento del disaccordo,
            per l’assunzione del conflitto, nasce proprio dalla ricomposizione delle differenti
            posizioni ed esigenze: he er bu tong
            和而不同 è
            l’espressione tratta dal Lunyu [13.24]
            ancora oggi frequentemente impiegata con il significato di «armonia nel rispetto delle
            diversità». Nel suo contesto originario, però, aveva un’accezione leggermente diversa:
            «La persona esemplare per virtù e nobiltà d’animo cerca l’armonia e non l’emulazione,
            l’uomo dappoco, invece, cerca l’emulazione e non l’armonia». L’emulazione, in cinese
                tong
            同, conduce
            all’uniformità, al conformismo. Emulazione e conformismo hanno ben poco a che vedere con
            l’armonia: il punto di equilibrio tra posizioni diverse non si trova rinunciando alle
            proprie opinioni o accettando passivamente le imposizioni, un’opposizione costruttiva è
            utile a chi governa ed è persino necessaria se espressa nei modi opportuni, laddove
            invece la mancanza di critica da parte di ministri leali conduce alla rovina dello stato
                [ibidem 13.15]. Per ottenere una zuppa saporita il cuoco
            esperto «armonizza i diversi ingredienti mescolandoli nelle giuste proporzioni» secondo
            il loro aroma e le loro proprietà, «aggiungendo ciò che manca ed evitando ciò che è di
            troppo», e così ottiene una pietanza che è il risultato dell’equilibrio tra sapori
            diversi e che, incontrando il favore di chi la mangia, placa le ansie e le tensioni che
            lo agitano; lo stesso discorso vale per una sinfonia, per creare la quale il compositore
            accosta con maestria suoni e voci in un complesso armonicamente strutturato: 
Il marchese di Qi tornò dalla caccia. Mentre Yanzi
                gli teneva compagnia sulla torre Chuan, arrivò al galoppo Liangqiu Ju. Il duca
                disse: «Solo Ju è in armonia con me!» 
«Sarà anche d’accordo con te Ju, ma come potrebbe
                essere in armonia?» sbottò Yanzi. 
«C’è differenza tra essere in armonia
                    (he) o essere d’accordo (tong)?»
                chiese il duca. 
«Certo che c’è!» rispose l’altro. «L’armonia è
                come una zuppa: acqua, fuoco, aceto, pezzetti di carne marinata, sale e prugne per
                cuocere pesce e carne. Bollendoli su fuochi di legna, il cuoco armonizza questi
                ingredienti mescolandoli nelle giuste proporzioni secondo il gusto, aggiungendo ciò
                che manca ed evitando ciò che è di troppo. Mangiando questa zuppa la persona
                esemplare per virtù e nobiltà d’animo trova l’equilibrio del suo cuore […]. Gli
                antichi sovrani integravano i cinque sapori e armonizzavano le cinque note, in modo
                da rendere equilibrato il loro cuore e perfetto il loro governo. Per i suoni,
                infatti, vale lo stesso che per i sapori […]. Ascoltando la musica, la persona
                esemplare trova l’equilibrio del suo cuore e quando il cuore è equilibrato la sua
                virtù è in armonia […]. Ju invece non è così. Quando voi
                dite che una cosa è lecita, anche Ju dice che è lecita; quando dite che non lo è,
                anche Ju dice che non lo è. È come se l’acqua fosse insaporita con l’acqua, chi
                potrebbe mangiare una zuppa siffatta? Se gli strumenti musicali producessero tutti
                il medesimo suono, chi potrebbe ascoltarne la musica? Allo stesso modo essere
                semplicemente d’accordo non significa proprio nulla» [Zuozhuan,
                Zhao 20]. 


Tong, in genere
            considerato antinomico di he, può però avere anche un’accezione
            positiva, e per questo è parte del binomio datong
            大同 «Grande unità»
            o «Grande concordia». Se nel Guoyu (cap. 5) leggiamo: «È
            dall’armonia che tutto nasce, dal conformismo non può venire alcun progresso», in un
            manoscritto su bambù del IV secolo a.C. di chiara matrice confuciana, lo Wu
                xing (I cinque modelli di condotta), viene sostenuto che la bontà origina
            proprio quando la complessità delle cose, degli esseri, dei processi è
                tong, prende cioè una sola forma: «Quando le sei parti del
            corpo sono in armonia diventano un’entità omogenea (tong), quando
            sono un’entità omogenea allora c’è bontà». E ancora: «Quando le quattro azioni sono in
            armonia diventano un’entità omogenea, quando sono un’entità omogenea allora c’è bontà»
            [Scarpari 2010b, 156-157]. In questo caso, tong sembra essere il
            punto di arrivo del processo di armonizzazione, he. In taluni
            contesti he e tong vengono così affiancati per
            formare un binomio che rafforza il significato positivo di entrambi: «Gli antichi
            sovrani – recita ancora il Guoyu 5 – prendevano le loro spose da
            famiglie diverse, cercavano la ricchezza in ogni direzione, sceglievano i ministri tra
            coloro che erano in grado di avanzare critiche al sovrano: in questo modo cercavano di
            creare il giusto equilibrio tra una moltitudine di cose diverse. Il loro scopo era
            ottenere la massima armonia possibile (hetong 和同)». 
La visione utopistica della Grande
            unità prese corpo durante il periodo classico. Il binomio datong
            apparve per la prima volta in un testo della tradizione confuciana, il
                Liji, ed è chiaramente in opposizione a un altro concetto di
            derivazione confuciana riesumato in epoca moderna: xiaokang
            小康
            nell’espressione xiaokang shehui
            小康社会 «società del
            moderato benessere». La Grande unità è identificabile, di fatto, con la Grande utopia:
            in tempi favorevoli si sarebbero create condizioni ideali di pace
            e fratellanza, in cui governanti e sudditi avrebbero concorso
            senza conflitti alla costruzione di una società migliore in cui tutti i cittadini
            avrebbero goduto di livelli elevati di benessere. L’ideale della Grande utopia non venne
            mai abbandonato dagli intellettuali cinesi, che nelle diverse epoche storiche sono
            tornati con insistenza sul tema, soprattutto nei periodi di maggior difficoltà
            istituzionale, anche in tempi recenti. Nell’Ottocento da essa trassero ispirazione vasti
            movimenti di protesta, come quello dei Taiping (1850-1864) guidato da Hong Xiuquan
            (1814-1864), o grandi riformatori come Kang Youwei, che alla Grande unità dedicò
            un’opera, il Datongshu (Il libro della Grande unità). A questo
            modello di società ideale hanno fatto più volte riferimento anche grandi statisti come
            Sun Yat-sen (1866-1925) e, in seguito, i seguaci del pensiero marxista. 
Il termine
                xiaokang compare per la prima volta in due classici della
            tradizione confuciana, lo Shijing e il Zhouli,
            raccolte di poemi e di brevi trattati di etica e cerimoniale. Il suo significato
            letterale è «condizioni di relativo benessere, di moderata prosperità», condizioni che
            Confucio non riteneva essere sufficientemente soddisfacenti. Egli considerava l’epoca in
            cui viveva un periodo di decadenza istituzionale, politica e sociale, avendo il potere
            centrale lasciato il passo all’arroganza e alle ambizioni delle aristocrazie locali, che
            lottavano tra loro per la supremazia, attente più al proprio tornaconto personale che al
            benessere del popolo [Lunyu 16.2; Scarpari 2009a, 24-25]. 
Nonostante l’accezione negativa che
            traspare in Confucio, l’idea di xiaokang shehui «società del
            moderato benessere» è stata rivalutata in tempi moderni come fase intermedia di
            passaggio che prelude alla realizzazione di una società migliore, in cui tutti potranno
            godere dei vantaggi di una politica di mercato efficace e pienamente rispondente alle
            esigenze di un benessere diffuso ed equo. L’espressione evoca qualcosa d’incompiuto e
            imperfetto, essendo xiao «piccolo» e non da
            «grande» l’aggettivo che la caratterizza. Si consideri inoltre il fatto che
                xiao può avere anche un’accezione dispregiativa, come nel
            binomio xiaoren
            小人 «l’uomo
            dappoco, meschino e ignorante», che si contrappone all’ideale confuciano del
                junzi
            君子 «la persona
            educata e raffinata, nobile d’animo», modello di virtù. È chiaro il messaggio che i
            dirigenti cinesi vogliono trasmettere: nonostante i grandi
            passi compiuti in questi anni, la società cinese resterà sempre a un livello di sviluppo
            appena sufficiente se il benessere non sarà distribuito in modo più capillare e
            l’evoluzione sociale non sarà accompagnata in modo adeguato dalla crescita spirituale e
            culturale di ogni individuo. Uno sviluppo armonioso che coniughi l’attenzione alle
            necessità materiali con la cura della sfera spirituale è ritenuto essenziale per il
            consolidamento dei risultati economici raggiunti e per stabilire una condizione di
            maggiore equità sociale[10]. 
Il richiamo al concetto di
                xiaokang segna l’inizio di una nuova pratica comunicativa
            promossa dalla dirigenza cinese, sempre attenta alla scelta delle parole dei discorsi
            ufficiali e agli slogan formulati per sintetizzare le proprie politiche. Pochi mesi dopo
            i fatti di piazza Tian’anmen della primavera 1989, e più precisamente nell’ottobre di
            quell’anno, il vicepremier Gu Mu (1914-2009) sostenne la necessità di porsi in
            continuità con la tradizione del passato, rinnovandola secondo le nuove esigenze. In
            occasione della ricorrenza dei 2.540 anni dalla morte di Confucio, egli indicò
            nell’armonia il principio basilare per la coesione e lo sviluppo sociale, in grado di
            conciliare le posizioni contrastanti e le tensioni sociali che inevitabilmente
            accompagnavano il progresso economico e la graduale apertura del paese. Le priorità del
            governo venivano così esplicitate, e del resto i tempi sembravano ormai maturi per
            imprimere al processo di sviluppo un ritmo più intenso. Nell’era di Xi Jinping il
            concetto di armonia è presente, ma resta sullo sfondo come un implicito: è la
            costruzione di una «società del moderato benessere» la priorità dell’agenda di Xi
            Jinping, come ribadito in innumerevoli occasioni. Non è casuale che la costruzione della
            «società del moderato benessere» sia il primo dei Quattro principi onnicomprensivi
            indicati da Xi come strategici per la trasformazione della Cina: «La società del
            moderato benessere è una tappa cruciale verso il sogno cinese del grande rinnovamento»
            ha dichiarato [«Xinhua» 25/2/2015]. 
        

4. Un
            modello di governo universale 



Eventi epocali hanno segnato la
            seconda parte del Novecento e l’avvio del nuovo millennio. Le organizzazioni
            internazionali si sono rivelate per lo più incapaci di affrontare situazioni sempre più
            complesse con la rapidità e l’efficacia che sarebbero state in molti casi necessarie,
            sopraffatte dall’incalzare di avvenimenti al di fuori della loro portata e paralizzate,
            di fatto, da meccanismi decisionali complicati che ne hanno messo in luce la sostanziale
            inadeguatezza. Le tradizionali alleanze tra stati che avrebbero potuto favorire
            soluzioni comuni sono state costantemente rimesse in discussione, in modo più o meno
            radicale, a causa del prevalere degli interessi nazionali su quelli generali. L’assenza
            di una coesione politica dell’Europa, rivelatasi sia nella gestione delle questioni
            interne sia nelle posizioni assunte sullo scacchiere internazionale, ha lasciato spazi
            di manovra sempre più ampi agli Stati Uniti, che hanno potuto così rafforzare il loro
            ruolo egemonico conquistato alla fine della seconda guerra mondiale, nonostante scelte
            di politica estera che sono apparse spesso confuse se non decisamente sbagliate [Romano
            2014]. 
È sempre più diffusa la convinzione
            che il nuovo sistema di relazioni internazionali, economiche, sociali e culturali
            richieda un ordine diverso dall’attuale. In Cina da anni centri di ricerca e gruppi di
            intellettuali e studiosi indipendenti o filo-governativi stanno lavorando
            all’elaborazione di teorie innovative nell’ambito della diplomazia pubblica
                (gonggong waijiao 公共外交) e delle relazioni internazionali
                (guoji guanxi
            国际关系) in grado di
            caratterizzare con successo il ruolo che il paese va assumendo sullo scacchiere
            mondiale, facendo fronte ai profondi cambiamenti geopolitici in atto. Sotto l’etichetta
            generica e onnicomprensiva di «teoria cinese delle relazioni internazionali»
                (Zhongguo guoji guanxi lilun
            中国国际关系理论) si
            celano movimenti di pensiero diversi, caratterizzati da posizioni dottrinali distinte
            che competono tra loro per definire i fondamenti teorici di una disciplina ancora
            giovane, che in Cina ha poco più di trent’anni [Zhang Feng 2012; Zappone 2012; 2014b]. 
Tra gli intellettuali è ormai
            radicata la convinzione che anche in questo delicato settore la Cina debba attingere
            alla propria tradizione, cercando di conciliare le proprie strategie
            con quelle degli altri paesi, in un ambito altamente strategico
            e fortemente condizionato dall’impostazione occidentale. La maggior parte degli
            studiosi, anche coloro che si trovano su posizioni dottrinali divergenti – come, ad
            esempio, Qin Yaqing, Rettore dell’Università cinese degli affari esteri di Pechino, e
            Yan Xuetong, direttore dell’Istituto di studi internazionali dell’Università Qinghua –,
            concorda sulla necessità di creare una disciplina che, pur contenendo elementi della
            cultura tradizionale, non si caratterizzi come prettamente «cinese» o «con
            caratteristiche cinesi», per non limitarne l’orizzonte applicativo. È ritenuto più
            proficuo avanzare proposte in grado di incidere concretamente nel dibattito in corso,
            dando così un contributo significativo all’elaborazione di un sistema di portata
            universale, in grado di incontrare il più ampio consenso. Secondo Yan Xuetong il momento
            è propizio, purché la Cina sappia ribadire con convinzione il proprio ruolo di potenza
            leader e si assuma maggiori responsabilità a livello internazionale, impostando la
            politica estera sulla base dei valori confuciani e in particolare del principio di
            «amore per il prossimo» (ren
            仁), che egli
            considera di importanza pari al concetto di democrazia [Yan 2011]. 
Di fatto, però, la Cina stenta a
            uscire dall’isolamento culturale in cui si trova relegata, anche se i segnali di
            cambiamento non mancano. L’Occidente, dal canto suo, mostra un comportamento altalenante
            e per molti versi ambiguo nei confronti del paese asiatico, mantenendo quel tradizionale
            atteggiamento di diffidenza e supponenza che ha caratterizzato la sua politica degli
            ultimi decenni. Anche su questo fronte si notano alcuni elementi di novità, che devono
            però ancora giungere a maturazione. Per il momento il tentativo di far accettare alcuni
            principi basilari della politica estera tradizionale cinese, rivisitati e adattati alle
            esigenze attuali, non sembra aver portato a risultati positivi. È stato così quando nel
            dialogo internazionale è stata introdotta la nozione di armonia, di cui abbiamo parlato
            in precedenza, e sembra allo stesso modo aver avuto scarsa accoglienza un altro concetto
            importante del pensiero politico cinese, quello di tianxia
            天下 «ciò che è
            sotto il cielo»: una sorta di ecumène che in epoca preimperiale si identificava con
            l’intero mondo civilizzato e in epoca imperiale con il vasto impero [Scarpari 2009a;
            2010a]. 
        
Il più convinto sostenitore del
            «movimento di rivalutazione della nozione di tianxia»
                (tianxiazhuyi
            天下主义
            «tianxiaismo») è attualmente Zhao Tingyang, dell’Accademia cinese di scienze sociali di
            Pechino. Egli ha dedicato a questo tema numerose pubblicazioni, sia in cinese che in
            lingua inglese[11], muovendo da una critica radicale al modello occidentale, caratterizzato
            dall’assenza di istituzioni che operino in una visione autenticamente globale. Zhao
            parte dalla constatazione che il mondo è, di fatto, un non-mondo, essendo costituito da
            nazioni indipendenti incapaci di impostare un’effettiva collaborazione politica in
            un’ottica globale che superi gli egoismi regionali, dovuti al prevalere degli interessi
            particolari su quelli generali, soprattutto da parte degli stati più sviluppati. Propone
            quindi la promozione di una cultura diversa, basata sulla solidarietà e sulla
            cooperazione fra i popoli, che privilegi i valori di reciprocità a discapito della
            difesa degli interessi individuali e che abbia come traguardo politico la creazione di
            una struttura governativa sovranazionale che, pur salvaguardando, almeno in parte, le
            specificità dei singoli stati, le loro culture, i loro valori e i loro sistemi giuridici
            ed economici, contribuisca a formare una coscienza universale. La tradizione cinese è
            depositaria di un modello di società basato su questa visione utopistica del mondo, che
            ha ispirato la politica della Cina per oltre duemila anni in base all’assunto: «Il mondo
            non appartiene a un singolo uomo, ma al mondo stesso» [Lüshi
                chunqiu 1.4.2], che trova la sua sintesi per l’appunto nel concetto di
                tianxia. 
Secondo Zhao il processo di
            globalizzazione in atto sta inevitabilmente decostruendo l’attuale sistema di
            nazioni-stato ed è possibile che nel nuovo contesto uno o più nazioni-stato si
            trasformino in nuovi imperi. A suo dire, trovandosi in una fase di passaggio da un’era
            di nazioni-stato a una nuova era indefinita, il mondo è disorientato: la differenza
            principale tra i due modelli possibili di governance, rappresentati
            l’uno dall’ONU e l’altro dal tianxia, sta nel fatto che il primo si
            è rivelato un’organizzazione per negoziare gli interessi delle singole nazioni o di un
            gruppo di nazioni che non consente di giungere a un accordo
            globale che favorisca le esigenze di tutti, mentre il secondo avrebbe le potenzialità di
            un’autentica istituzione universale nella quale tutti i problemi
                nel mondo potrebbero essere percepiti e reinterpretati come
            problemi del mondo ed essere quindi affrontati in una visione
            globale improntata all’armonia, alla pace e al benessere collettivo. Nel concetto di
                tianxia confluiscono tre significati distinti che si integrano
            l’uno con l’altro: 1) la dimensione geografica (tutte le terre e i popoli che sono sotto
            il cielo); 2) la dimensione psicologica, sia umana che sociale (un accordo universale
            che metta insieme «i cuori» di tutti i popoli); 3) la dimensione politica
            (un’istituzione globale che assicuri l’ordine universale). 
La proposta di Zhao ha come
            fondamento l’utopica speranza che partendo da nuovi valori universali, non più pensati
            su base individuale ma relazionale, l’uomo riesca a superare i propri egoismi e a vedere
            il mondo non più da una prospettiva di parte ma in un’autentica ottica globale che
            concepisca il consesso civile come un’entità unica che includa tutto e tutti e non
            escluda nulla e nessuno, in base al principio confuciano di «armonia nel rispetto delle
            diversità» (he er bu tong
            和而不同). 
È rifacendosi a questo
                background ideologico che Xi Jinping ha impostato la nuova
            politica estera cinese, che si sviluppa secondo due direttive: l’individuazione di
            «nuove forme di relazioni tra le grandi potenze» (xin de daguo
                guanxi
            新的大国关系), che
            dovrebbero instaurare modalità alternative di coesistenza pacifica, e la costruzione di
            una «comunità dal destino comune» (shehui de gongtong de mingyun
            社会的共同的命运), al fine
            di promuovere iniziative per uno sviluppo solidale e stabile che coinvolgano i paesi
            vicini (innanzi tutto geograficamente, ma non solo), essenziali per garantire la
            crescita economica e politica della Cina. Con il passare dei mesi, man mano che i
            programmi di Xi Jinping andavano definendosi, il progetto della comunità dal destino
            comune, inizialmente pensato per regolare i rapporti con Taiwan, si è gradualmente
            esteso ai paesi limitrofi, per arrivare infine a comprendere il mondo intero. 
Parlando alla conferenza annuale del
            Boao Forum per l’Asia 2015, significativamente dedicata a Un nuovo futuro per
                l’Asia: verso una comunità dal destino comune, Xi Jinping ha enunciato i
            punti fondamentali della teoria del «destino comune»:
            considerare tutti i paesi sullo stesso piano e garantire il rispetto reciproco, attuare
            forme di cooperazione win-win (che non danneggino o scontentino
            nessuno dei soggetti coinvolti), favorire lo sviluppo comune, perseguire la sicurezza in
            un clima di cooperazione sostenibile, promuovere l’inclusione e la reciproca conoscenza
            tra civiltà. È la promessa di un migliore futuro per il mondo, basato sulla condivisione
            di valori considerati universali, sul dialogo e la negoziazione contrapposti al
            confronto e allo scontro, sul coinvolgimento reciproco di tutti in alternativa
            all’esclusione, sui rapporti di amicizia piuttosto che sulle alleanze, sulla convinzione
            che sia più utile cooperare trovando soluzioni che avvantaggino tutti i soggetti
            coinvolti, secondo il detto cinese che «quando un grande fiume ha acqua in abbondanza,
            anche i piccoli fiumi hanno acqua in abbondanza; e quando i piccoli fiumi hanno acqua in
            abbondanza, anche i grandi fiumi hanno acqua in abbondanza» [Xi Jinping 2015b]. Le
            iniziative avviate negli ultimi due anni, che hanno portato alla costituzione dell’Asian
            Infrastructure Investment Bank e ai progetti sulla Via della seta del XXI secolo (e
            quelli collegati), s’inseriscono in questa visione globale, volta a introdurre una
            diversa modalità di azione in ambito internazionale, finalizzata alla costruzione di un
            mondo di pace e armonia in cui gli interessi generali siano anteposti a quelli
            particolari, poiché oggi, e ancor più in futuro, «nessun paese potrà sentirsi sicuro se
            non c’è sicurezza nel mondo, così come non c’è sicurezza che poggi sull’insicurezza
            degli altri paesi» [«Xinhua» 17/5/2015]. 
Queste dichiarazioni di Xi Jinping,
            che potrebbero sembrare sterili esercizi di retorica, sono coerenti con i programmi di
            sviluppo globale di ampio respiro avviati con grande determinazione e sostenuti da una
            visione del mondo profondamente radicata nella storia della Cina.



[1]  Nel Zhuangzi (Maestro
                    Zhuang), opera daoista del IV-III secolo a.C., viene proposta una distinzione
                    netta tra jing xiao
                    敬孝 «agire
                    con rispetto in modo filiale» e ai xiao
                    爱孝 «agire
                    con amore in modo filiale», e si sostiene la preminenza dell’amore sul rispetto:
                    «È più facile agire in modo filiale pur mancando di rispetto che agire in modo
                    filiale mancando di amore» [Zhuangzi 14]. 

[2]  Sulle diverse interpretazioni, sorte fin
                    dall’epoca classica, si veda Chan [2004]. Interessante è anche il recente
                    dibattito su xiao come fonte di immoralità, in quanto,
                    privilegiando l’amore verso i propri familiari favorirebbe forme più o meno
                    velate di nepotismo e, quindi, di corruzione [Rosemont e Ames 2008]. 

[3]  In origine xiao indicava
                    l’offerta rituale di cibo e libagioni presentata, nel corso di cerimonie sacre
                    officiate nel tempio ancestrale, agli spiriti dei propri defunti, principalmente
                    il padre o il nonno paterno e, più raramente, parenti e anziani del proprio
                    lignaggio. Dall’ambito religioso si passò in seguito a quello secolare [Knapp
                    1995]. 

[4]  Sulla relazione etimologica e semantica tra
                        li 礼 e ti
                    体 si veda
                    Scarpari [2009b, 189-191]. 

[5]  Si tratta del capitolo 51, Zhong
                        xiao
                    忠孝 (Lealtà
                    e comportamento filiale), dello Han Feizi. Secondo alcuni
                    commentatori, vi sono evidenze linguistiche che dimostrerebbero che questo
                    capitolo è stato scritto dopo la morte di Han Feizi, avvenuta nel 233 a.C. Sulla
                    relazione tra xiao e zhong si veda Lee
                    Cheuk-yin [1991]. 

[6]  [Kern 2000, 13]. Fino al I secolo a.C. il
                    rilievo conferito a xiao non è da attribuire in modo
                    esclusivo al pensiero confuciano, facendo parte di un patrimonio comune
                    largamente condiviso [Knapp 1995; MacCormack 2006, 59-60]. 

[7]  Recita il Lunyu [4.18]:
                    «Nel servire i genitori è possibile esprimere in modo discreto il proprio
                    dissenso, se però vi accorgete che i vostri consigli non sono presi in
                    considerazione, siate comunque rispettosi e non disobbedite loro; e se doveste
                    restarci male, non serbate alcun rancore nei loro confronti». 

[8]  Nel Mengzi, così come
                    nel Zhouli, si teorizza una maggiore autonomia del ministro
                    verso il sovrano, soprattutto nel caso di ministri di sangue reale
                        [Mengzi 5B.9; Scarpari 2013a, 47, 131]. 

[9]  [Andreini 2008, 33]. I termini
                        zhong e yong formano il binomio,
                    generalmente tradotto «giusto mezzo», che dà il nome a uno dei Quattro
                        Libri della tradizione confuciana, il
                        Zhongyong.

[10]  Sulla definizione in epoca moderna
                    dell’espressione xiaokang shehui si veda Fumian [2012,
                    83-99]. 

[11]  [Zhao 2005; 2006; 2008; 2009a; 2009b; 2012].
                    Tra i numerosi commenti alla sua tesi si vedano in particolare Callahan [2007;
                    2008]; Ji [2008]; Scarpari [2011] e Xu [2013].





Conclusioni



La Cina di Xi Jinping non è più quella che Hu Jintao ha lasciato in eredità alla fine del suo mandato, nel novembre del 2012. In un lasso di tempo relativamente breve si sono infatti prodotti mutamenti radicali, destinati a plasmare una nuova nazione, più forte e consapevole delle sue crescenti responsabilità. Sembra che i cambiamenti in atto abbiano spiazzato tutti, inclusi gli Stati Uniti, forse convinti che la fine della guerra fredda avrebbe consolidato la propria posizione di dominio per un periodo indefinito. Ma il mondo si è rivelato assai più imprevedibile e, soprattutto, instabile di quanto si potesse anche solo ipotizzare una decina di anni fa e la nuova dirigenza cinese ha dunque deciso che sia giunto il momento di rompere ogni ulteriore indugio, rivendicando per il paese asiatico quella posizione da protagonista che ritiene gli spetti. Ho assistito all’evolversi dei cambiamenti giorno dopo giorno mentre lavoravo a questo libro, che è stato più volte ripensato in alcune sue parti nell’arco dell’ultimo anno man mano che Xi Jinping consolidava il suo potere, mostrando una determinazione e una lucidità che hanno lasciato interdetta la maggior parte degli osservatori e dei capi di stato, compreso il presidente Obama, che si è trovato più di una volta a dover rincorrere le mosse del suo interlocutore, dichiarandosi pubblicamente stupito per un’affermazione così rapida e decisa e denunciando i rischi insiti in una possibile deriva nazionalista della sua politica [Mason e Holland 2014; «LaRouche» 2015].  
Nel primo quarto del suo mandato decennale Xi Jinping ha avviato una profonda ristrutturazione del paese, mirata a correggere le molte disfunzioni e diseguaglianze createsi durante il periodo del boom economico, e ha aperto una stagione di grande espansione politica, economica e culturale, tesa a generare un’immagine rassicurante della Cina e un’alternativa convincente all’egemonia statunitense. Per realizzare le riforme strutturali di cui il paese non poteva più fare a meno ha dovuto innanzi tutto riformulare i presupposti ideologici che legittimino la presenza del PCC al centro del sistema, riportando in gioco i valori confuciani che da tempo erano stati ritenuti superati. Per realizzare le sue ambizioni espansionistiche, finalizzate a migliorare il livello di vita del popolo cinese, ha dovuto mettere in campo risorse economiche ingentissime, sostenuto da riserve valutarie che a marzo 2015 ammontavano a oltre 3.700 miliardi di dollari e da una visione strategica globale di grande lungimiranza politica. Alleanze storiche sono state messe in discussione e nuovi assetti si stanno configurando: la mappa delle relazioni tra le nazioni è in fase di rielaborazione e presto dovrà essere ridisegnata. Quale sarà il ruolo che la Cina intende ritagliare per sé? E come reagiranno gli Stati Uniti a un’espansione che minaccia la loro leadership nel mondo?  
Affrontando il tema della disfatta intellettuale che ha condotto alla recente crisi delle economie occidentali, il premio Nobel per l’economia Paul Krugman [2014] si è soffermato sugli errori degli economisti e dei responsabili di politica finanziaria, rivelatisi incapaci di prevedere contingenze negative di tali dimensioni e di impedirne le numerose ricadute, avendo preferito «ascoltare solo ciò che volevano sentirsi dire». Krugman ha parlato di una «sconfitta multilivello», non determinata unicamente dall’inadeguatezza della disciplina economica, ma dovuta alla complessità di una «realtà imperfetta». La sua analisi è estendibile ad altri ambiti, partecipi di quella realtà imperfetta dai confini talvolta indefinibili, legata al mondo della politica e della sicurezza militare quanto a quello dell’economia. In questo senso la definizione «multilivello» funziona egregiamente. La difficoltà di delineare e delimitare in modo coerente e in un’ottica globale le diverse politiche nazionali non spiega, di per sé, il fallimento di tante previsioni che hanno descritto gli scenari che di volta in volta sono stati prospettati (e immancabilmente presentati come infallibili) con scopi non sempre trasparenti, soprattutto quando in gioco ci sono stati interessi personali o collettivi che hanno implicato condizionamenti e strategie le cui reali finalità sono sfuggite spesso anche agli osservatori più attenti.  
Il dibattito sul ruolo futuro della Cina sullo scacchiere mondiale rispecchia pienamente tali difficoltà di lettura. Il XXI secolo sarà davvero il secolo della Cina, come alcuni vanno sostenendo [ad es. Jacques 2009], o gli Stati Uniti, la «nazione indispensabile che sa vedere più lontano nel futuro rispetto agli altri paesi» e che per questa sua indiscussa prerogativa si sente autorizzata a ricorrere alla forza militare [Albright 1998], riusciranno a conservare la loro posizione egemone nel mondo [ad es. Fenby 2014]?  
La risposta non è semplice, ovviamente, e appare quasi impossibile da formularsi alla luce della tesi krugmaniana della sconfitta multilivello che avrebbe come protagonisti i responsabili della politica, evidentemente non solo economica. Josef Joffe [2014] ha proposto una spiegazione razionale al cosiddetto «declinismo americano», cercando di dare una giustificazione logica a un secolo e mezzo di false profezie catastrofiste che hanno di volta in volta allarmato gli Stati Uniti e, di conseguenza, il mondo occidentale. Tali previsioni si sono rivelate inconsistenti, parti di «un dramma di repertorio» che dal dopoguerra è stato recitato con regolare ciclicità ogni qualvolta si è voluto creare un consenso di massa per affrontare difficoltà contingenti, legate alle fortune di politici, professori universitari, consulenti economici e politici, giornalisti, opinion-makers in carriera, interessati a drammatizzare il quadro geopolitico per raggiugere i propri obiettivi. È stato così per John Fitzgerald Kennedy, Richard Nixon, Jimmy Carter, Ronald Reagan, Bush padre e figlio, che hanno costruito abilmente le loro campagne presidenziali proponendosi a turno come l’unica soluzione possibile all’imminente finis Americae che mai sarebbe arrivata, o per quegli analisti e commentatori politici che dagli anni Ottanta in poi hanno saputo sfruttare le paure degli americani, divenute immancabilmente le paure dell’Occidente, non più minacciati dallo spettro dell’Unione Sovietica o dal «malessere esistenziale» carteriano incentrato sulla temuta fine dell’American way of life – i leitmotiv dei decenni precedenti –, ma dal crescente potere economico e politico che andavano assumendo il Giappone e l’Europa, rivelatosi successivamente meno solido, e quindi meno pericoloso, di quanto previsto. I toni di allora assomigliavano a quelli oggi impiegati per denunciare l’avvento del cosiddetto «pericolo cinese». Scrivevano, ad esempio, David P. Calleo e Benjamin M. Rowland [1973, 197] all’inizio degli anni Settanta a proposito del Giappone:  
Tra tutti i vari miracoli economici del dopoguerra, quello giapponese è il più spettacolare. Il Giappone […] è diventato, in meno di un quarto di secolo, la seconda potenza industriale del mondo libero. A partire dal 1950 il PIL del Giappone è cresciuto a una media del 10 per cento all’anno. Dal 1960 al 1969 è cresciuto a una […] media dell’11,4 per cento all’anno […] Il PNL giapponese [potrebbe] raggiungere quello americano entro il 1985 o 1990. L’anno 2000 […] darà inizio al «secolo giapponese».  


Come si sa, la storia ha invece imboccato strade diverse: l’Unione Sovietica si è dissolta nel 1991, il miracolo economico giapponese si è rivelato meno duraturo di quanto previsto e l’atteso sorpasso degli Stati Uniti ipotizzato per il 1985 e poi per il 1990 non è mai avvenuto. Nel 2010 il Giappone ha dovuto cedere il passo nella graduatoria delle principali potenze economiche mondiali alla Cina, la nazione ora in corsa per scalzare il primato degli Stati Uniti. Questa sequenza di false profezie, costruite in buona parte oltreoceano per soddisfare esigenze interne e mantenere il proprio potere nel mondo, giustifica la tesi secondo la quale qualsiasi previsione che annunci la fine dell’egemonia americana è destinata a non avverarsi? E cosa pensare delle opposte teorie che postulano per la Cina l’inevitabile default o, alternativamente, la conquista dell’egemonia mondiale entro un lasso di tempo relativamente breve? 
La storia degli ultimi secoli ci ha insegnato che ciclicamente la guida del mondo è passata di mano, che il baricentro del potere mondiale è destinato a spostarsi, ed è quindi facile ipotizzare che, prima o poi, diffondere allarmismi non sarà più sufficiente per bloccare il corso degli eventi. La maggior parte degli analisti concorda con Joffe nel ritenere del tutto improbabile, se non addirittura impossibile, che la Cina diventi in questo secolo la potenza egemone in grado di dettare l’agenda del mondo. Così la pensa anche David Shambaugh, convinto che non ci siano le condizioni per un cambio di leadership; dopo aver a lungo suggerito di procedere con sobrietà nel delineare gli scenari futuri, non solo basando le proprie analisi sui risultati economici ma valutando anche il quadro geopolitico complessivo [Shambaugh 2013a, 315; 2014], è di recente passato tra le fila dei catastrofisti, di coloro che vedono come imminente l’implosione del PCC e, di conseguenza, il collasso della Cina, con le inevitabili ricadute che ne deriverebbero a livello globale[1]. Sono preoccupazioni condivise anche dai cosiddetti panda huggers, che fin dagli anni Ottanta si sono prodigati per promuovere una politica di sostegno alla Cina, nell’ipotesi che potesse diventare una nazione moderata e pacifica in grado di collaborare con gli Stati Uniti senza minacciarne l’egemonia; costoro si sentono ora ingannati, traditi. Michael Pillsbury [2015], direttore del Center for Chinese Strategy dell’Hudson Institute e per quarant’anni autorevole consigliere dell’amministrazione americana, esponente di punta dei panda huggers, ha recentemente osservato che Xi Jinping, subito dopo il suo insediamento, ha reso evidente il vero obiettivo del cosiddetto sogno cinese, che il PCC avrebbe avuto fin da quando Mao prese il potere nel 1949: riportare la Cina alla sua antica grandezza, riconquistare la posizione dominante che aveva tre secoli fa, quando controllava oltre un terzo dell’economia mondiale e sostituirsi agli Stati Uniti come leader globale. Non manca chi, come Niall Ferguson o David Li, ritiene che la Cina abbia tutte le carte in regola per trasformarsi in una potenza globale di primo piano, senza che questo comporti necessariamente una «sfida all’OK Corral» tra le due superpotenze. Per evitare che avvenga lo scontro è però necessario creare i presupposti per la costruzione di un ordine internazionale nuovo, basato su valori diversi da quelli attuali [Griffiths e Luciani 2012].  
La realtà imperfetta di cui parla Krugman è in effetti una realtà complessa, in buona misura opaca e di difficile comprensione, soprattutto nell’era della globalizzazione; le variabili che la determinano sono troppe e, in molti casi, imprevedibili. La storia scritta con il senno di poi può sembrare chiara e lineare, ma la storia nel suo divenire non è mai facile da comprendere, per un semplice motivo: è fatta dagli uomini, ed è quindi costellata di imprevisti, valutazioni sbagliate, errori talvolta madornali, occasioni mancate e, soprattutto, è condizionata dalla debolezza o dalla forza di coloro che la plasmano. E poi, è raccontata da uomini ad altri uomini.  
«Gli Stati hanno una memoria selettiva e ricordano ciò che giova ai loro interessi o al concetto che hanno di sé» ha scritto di recente Sergio Romano [2014, 114] a proposito del declino dell’impero americano che egli vede inevitabile, nella convinzione che il mondo non dovrebbe vedersela a due (Stati Uniti e Cina) ma almeno a tre, con un’Europa decisa ad abbandonare una volta per tutte gli egoismi nazionali che la privano di un’identità comune e a fare la sua parte, trovando quell’unità politica ed economica essenziale per la sopravvivenza dell’Unione («l’Europa divisa, per gli Stati Uniti, è il migliore degli alleati possibili» sostiene con il tono di chi sa di porre una questione tanto centrale quanto dirompente), colmando prima che lo facciano altri «lo spazio creato dal declino dell’impero americano» [ibidem, 112-113]. Egoismi che, secondo Henry Kissinger [2015], non verranno mai meno, non operando le capitali nazionali in un’ottica unitaria. Stiamo parlando di un’Unione Europea condannata all’irrilevanza geopolitica, per dirla con l’efficace espressione coniata da Romano Prodi [Sicchiero 2014], che «o cambia, o non è», non avendo «finora espresso il potenziale politico, umano ed economico che deriva dalle nostre dimensioni, dalla nostra storia e dai nostri doveri nei confronti della comunità internazionale», per dirla con le parole usate da Pietro Grasso [2014] in occasione della riunione plenaria della Conferenza degli organi specializzati in affari comunitari del 1o dicembre 2014.  
È una partita tutta da giocare, con tali e tante variabili difficili da prevedere che rendono l’elaborazione degli scenari possibili una sorta di esercitazione in progress, soggetta a modificazioni continue. Vi sono enormi problemi da risolvere in Cina, sia all’interno sia al di fuori dei confini nazionali: non sono pochi né di facile soluzione. Va comunque riconosciuto alla Cina il merito di essere, al momento, il più dinamico laboratorio intellettuale al mondo, dotato di una capacità di visione unica, in grado di elaborare strategie originali volte alla creazione di un ordine internazionale nuovo che superi le angustie delle attuali alleanze politiche, economiche e militari che, ogni giorno di più, si stanno rivelando inadeguate in un contesto geopolitico in rapida evoluzione. Permane sempre l’incognita di come le autorità cinesi intendano porsi in relazione all’ordine regionale del Sudest asiatico, dove gli alti e bassi, soprattutto per quanto riguarda le relazioni con Vietnam, Filippine e Giappone, sembrano contraddire la volontà di costruire un mondo armonioso che condivida i frutti della collaborazione internazionale. Per la Cina, infatti, l’integrità territoriale non è un fattore negoziabile, motivo per cui Xi Jinping dovrà escogitare un’altra delle sue mosse a effetto con la quale sorprendere, ancora una volta, i suoi interlocutori se vorrà proseguire lungo la strada intrapresa.  
La Cina è fortemente impegnata a costruire un modello di sviluppo alternativo rispetto a quello unipolare a guida statunitense e più rispettoso delle esigenze di tutte le nazioni in una visione globale più equilibrata. Per raggiungere questi obiettivi ha messo in campo risorse ingenti, idee nuove e la volontà di sperimentare vie inedite di dialogo e cooperazione. Solo se riuscirà nel suo intento il XXI secolo potrà diventare il secolo dell’Asia. In varie opere dell’antichità viene attribuita a Confucio la seguente massima: «In cielo non vi sono due soli, né due sovrani in terra»[2]. Sarà sufficiente la sua saggezza millenaria a guidare le azioni dei potenti e indicare loro la corretta via da seguire?


[1]  [Shambaugh 2015; Buckley 2015c]. Per una valutazione della tesi di Shambaugh, che ha fatto notizia vista l’autorevolezza del suo estensore, si vedano Pieranni [2015] e Scarpari [2015a]. 

[2]  Liji, 7.18, 30.5, 49.7; la massima appare, con alcune varianti, anche nel Mengzi [5A.4], nel Da Dai Liji (Memorie sui riti di Dai il Vecchio, 38.7) e nel Kongzi jiayu (Discorsi privati del Maestro Kong, 26.2). 





appendice 

Mosche e tigri, e pure volpi… 



L’era di Hu Jintao e Wen Jiabao si è conclusa con due scandali di portata eccezionale, che hanno avuto una rilevanza nazionale e internazionale notevole, segnando, per così dire, un punto di non ritorno. Si è trattato di due vicende per molti aspetti diverse, che rappresentano però le due facce di una stessa medaglia; entrambe hanno svelato scenari inquietanti, dando la misura, forse per la prima volta, di quali siano gli interessi in gioco.  
Il primo scandalo ha riguardato le famiglie di due leader ai massimi livelli, Wen Jiabao e Xi Jinping. Nel settembre 2012, proprio durante i lavori del XVIII Congresso del PCC, il «New York Times» ha reso pubblici i risultati di un’inchiesta condotta da uno dei suoi inviati di punta in Cina, David Barboza, e da un gruppo di giornalisti investigativi specializzati in indagini finanziarie, che hanno ricostruito la fitta rete di interessi economici che legava tra loro i parenti dell’allora premier Wen Jiabao e alcuni loro amici, favoriti dalla posizione di potere occupata da Wen[1]. Il patrimonio familiare, stimato in 2,7 miliardi di dollari, era gestito attraverso una ragnatela di società offshore con base in paradisi fiscali, come le isole Vergini, meta preferita di molti cinesi coinvolti nell’intreccio affari-politica [Walker Guevara et al. 2014]. Mentre in Cina il portale del «New York Times», sia nella versione in lingua cinese che in lingua inglese, veniva prontamente oscurato dalle autorità, negli Stati Uniti Barboza veniva insignito del Premio Pulitzer 2013.  
Nello stesso periodo «Bloomberg News» [2012] pubblicava i risultati di un’altra indagine, indipendente rispetto a quella del «New York Times», relativa agli affari della cosiddetta «aristocrazia rossa», incentrata, fra l’altro, sulle attività finanziarie della famiglia dell’allora vicepresidente della Repubblica, già in pole position per la carica di presidente, Xi Jinping. Anche in questo caso la reazione delle autorità preposte al controllo della stampa fu dura [Branigan 2012]. Al centro dell’indagine condotta da Michael Forsythe e dai suoi collaboratori c’erano, in particolare, i rapporti di affari tra Wang Jianlin, presidente del Dalian Wanda Group (industria immobiliare e cinematografica) e uno degli imprenditori più facoltosi di tutta l’Asia orientale (il suo patrimonio personale è stimato intorno ai 35 miliardi di dollari), e alcuni familiari di alti esponenti del PCC, tra cui la sorella di Xi Jinping, Qi Qiaoqiao, e suo marito, Deng Jiagui, proprietari di un corposo pacchetto azionario del gruppo Wanda, il cui valore è lievitato in pochi anni da 28,6 milioni di dollari (2009) a 240 (maggio del 2015).  
Le due testate giornalistiche reagirono diversamente alle restrizioni cinesi e questo creò non pochi problemi tra le redazioni e i giornalisti coinvolti, portando allo scoperto la difficile situazione in cui si trova a lavorare chi decida di occuparsi di temi troppo delicati, soprattutto se riguardano i patrimoni personali delle famiglie degli alti esponenti del Partito e del governo. Lo scandalo avrebbe dovuto scoppiare nell’autunno del 2013, con la pubblicazione di un articolo, o di una serie di articoli, a firma di Forsythe: tutto venne invece bloccato dal redattore capo di «Bloomberg», Matthew Winkler, che optò per una linea di autocensura per non precludere al giornale la possibilità di continuare a operare in Cina. Com’era logico attendersi, la decisione sollevò un vespaio di polemiche, anche aspre [Wong 2013; French 2014], che portarono alla sospensione di Forsythe, che nel novembre 2013 lasciò «Bloomberg», firmando un accordo confidenziale che gli imponeva di non pubblicare i risultati delle sue ricerche. All’inizio del 2014 Forsythe entrò al «Times». A fine aprile 2015 è apparso a sua firma un lungo articolo su Wang Jianlin e le sue relazioni con il potere politico, frutto di informazioni che egli ha dichiarato non essere protette dall’accordo confidenziale sottoscritto con «Bloomberg» [Forsythe 2015d].  
In entrambi i casi, gli interessati si sono dichiarati estranei a ogni sorta di operazione illegale, negando di aver approfittato della propria posizione per conseguire guadagni personali o per agevolare i propri parenti e amici.  
Il secondo scandalo ha avuto invece conseguenze ben più drammatiche. A cadere nel mirino è stato, per la prima volta, uno degli untouchables, Bo Xilai, figlio di uno degli Otto immortali[2], Bo Yibo (1908-2007). Il caso è scoppiato nel 2012, quando Wang Lijun, uno dei vicesindaci a capo dell’Ufficio di Sicurezza pubblica di Chongqing e collaboratore di Bo di vecchia data, è stato messo sotto inchiesta dalla Commissione centrale per l’ispezione disciplinare. Pare che Bo Xilai avesse deciso di non intervenire in sua difesa e così Wang Lijun, dopo essersi rifugiato per 24 ore nel Consolato americano di Chengdu, nel Sichuan, forse temendo per la propria incolumità, forse sperando di ottenere un trattamento meno severo dagli investigatori inviati dalle autorità di Pechino per prelevarlo, ha rivelato particolari relativi a trasferimenti di capitali all’estero condotti dalla famiglia di Bo e, soprattutto, all’omicidio di un uomo d’affari inglese, tale Neil Heywoods, che sarebbe stato avvelenato dalla moglie di Bo, Gu Kailai, avvocatessa, per motivi tutt’altro che chiari. Il delitto sarebbe stato coperto con l’aiuto del marito della donna, che successivamente all’indagine è stata condannata alla pena di morte, commutata in ergastolo.  
Fino ad allora la carriera di Bo Xilai era stata un susseguirsi di successi: dopo aver ricoperto importanti incarichi politici, a 44 anni era diventato sindaco di Dalian, poi governatore della provincia del Liaoning, quindi ministro del Commercio e, infine, membro del Politburo e segretario del Partito della municipalità di Chongqing. Ritenuto artefice di una politica più attenta alle necessità del popolo che alle logiche di mercato, Bo si era distinto per la lotta alla criminalità organizzata e alla corruzione, creando un modello di gestione noto come «modello Chongqing». Con l’imminente passaggio dalla quarta alla quinta generazione di dirigenti sembrava destinato a entrare nel Comitato permanente del Politburo in rappresentanza dell’ala meno riformista e più legata agli ideali maoisti. Ma il 28 settembre 2012, poche settimane prima dell’apertura dei lavori del XVIII Congresso nazionale del PCC che avrebbe dovuto sancire il ricambio al vertice, Bo è stato accusato di corruzione, abuso di potere, reati sessuali e favoreggiamento, e quindi espulso dal Partito. Circa un anno dopo il tribunale lo ha dichiarato colpevole di corruzione e lo ha condannato all’ergastolo, punizione confermata in via definitiva il 25 ottobre dello stesso anno. La sua è una vicenda ancora oggi in parte avvolta nel mistero, fortemente condizionata dal rapporto politico conflittuale con Xi Jinping. A differenza di Wen Jiabao, attaccato dalla stampa d’oltreoceano, dalle cosiddette «forze internazionali ostili volte a dividere la Cina» denunciate da Hu Jintao all’inizio del 2012, Bo Xilai è stato vittima di un’azione promossa dall’interno, che ha avuto come risultato la sua definitiva eliminazione politica. Per questo la sua vicenda è considerata da alcuni come espressione della lotta politica tra fazioni che si combattono, senza esclusione di colpi, per la supremazia al governo del paese.  
Lo scandalo che ha coinvolto Bo Xilai ha travolto altri personaggi di rilievo, come Zhou Yongkang, il potente ministro della Sicurezza nazionale dal 2002 al 2007, membro del XVII Comitato permanente del Politburo e segretario della Commissione centrale per gli affari politici e legali dal 2007 al 2012, l’uomo politico di più alto rango finora incappato nelle maglie della Commissione centrale per l’ispezione disciplinare e, come Bo Xilai, grande rivale di Xi Jinping. Anche Zhou è stato condannato all’ergastolo. Le accuse di corruzione rivoltegli riguardano principalmente alcune sue attività nel Sichuan, suo feudo politico, e gli affari condotti in campo energetico quando era direttore generale della China National Petroleum Corporation. Nel corso dell’ultimo decennio Zhou Yongkang, noto con il soprannome di Zhoulaohu 周老虎 «Tigre Zhou», era diventato uno degli uomini più potenti dell’establishment, grazie al ruolo chiave ricoperto come responsabile degli apparati di sicurezza, di intelligence, delle forze di polizia e paramilitari, del sistema giudiziario. Insieme a lui sono caduti in disgrazia numerosi altri politici influenti, come suo figlio Zhou Bin, presidente della Beijing Zhongxu Yangguang Energy Technology Holdings, Li Chuncheng, vicesegretario del Partito del Sichuan, Liao Yongyuan, soprannominato Xibeihu 西北虎 «Tigre del Nordovest», presidente della China National Petroleum Corporation, Jiang Jiemin, ex presidente della China National Petroleum Corporation e direttore della Commissione amministrativa per la supervisione dei beni di proprietà statale, Guo Yongxiang, ex vicegovernatore del Sichuan, Wang Yongchun, alto dirigente della China National Petroleum Corporation, e molti altri[3]. 
Anche la vicenda di Zhou Yongkang presenta aspetti poco chiari. Che la sua eliminazione politica fosse per Xi Jinping un passo necessario per assicurarsi il controllo del Partito e degli organi di sicurezza e militari è un dato di fatto incontrovertibile, che il suo arresto sia avvenuto in previsione del tentativo di Zhou e di altri esponenti del Partito, delle forze armate e dell’élite affaristico-industriale di contrastare Xi al punto di mettere in discussione la sua leadership è tutto da dimostrare. L’ipotesi di una cospirazione ordita da Zhou Yongkang, Bo Xilai, Xu Caihou e Ling Jihua, definiti da alcuni osservatori la Xin sirenbang 新四人帮 «Nuova Banda dei Quattro», è stata avanzata da più parti, ma non ci sarebbero riscontri attendibili a conferma di quest’ipotesi [Banyan 2014; Fang Bing 2014]. Va comunque segnalato il fatto che nel marzo 2015 la Corte suprema del popolo ha reso noto il rapporto annuale delle sue attività dell’anno precedente nel quale i nomi di Zhou Yongkang e Bo Xilai appaiono per la prima volta in un documento ufficiale associati all’imputazione di «attività politiche al di fuori dell’organizzazione» (fei zuzhi zhengzhi huodong 非组织政治活动), laddove per «organizzazione» si intende il PCC. Si tratta di un reato inedito, che si riferisce a un comportamento ben diverso dalle meno gravi «attività al di fuori dell’organizzazione» (fei zuzhi huodong 非组织活动), espressione normalmente impiegata per indicare la formazione di fazioni interne al Partito; la differenza è tutt’altro che formale e sembra riferirsi ad attività consociative con finalità eversive, come avrebbe confermato lo stesso presidente della Corte suprema, Zhou Qiang [Tang Wen 2015; Forsythe 2015c; Cappelletti 2015].  
Il «terzo uomo» chiamato in causa, il Generale Xu Caihou, è stato membro del Politburo dal 2007 al 2012 e vicepresidente della Commissione militare centrale dal 2004 al 2012; arrestato nel marzo 2014 è stato espulso dal Partito nel mese di giugno dello stesso anno con l’accusa di corruzione. Durante il periodo di governo di Hu Jintao, suo diretto superiore, Xu e il suo parigrado Guo Boxiong avevano accumulato un potere enorme, controllando l’intero apparato militare. Nel marzo 2015 Xu è morto per un cancro diagnosticatogli l’anno precedente, che lo aveva costretto a un lungo periodo di degenza all’ospedale militare 301 di Pechino, consentendogli di evitare di presentarsi alla corte marziale. Il suo arresto ha messo in luce un sistema di corruzione particolarmente esteso all’interno dell’apparato militare che non ha risparmiato gran parte dei suoi colleghi; tra questi vi sono i generali Guo Boxiong e suo figlio Guo Zhenggang, Gu Junshan, Zhu Heping, Wang Aiguo, Lan Weijie, Liu Hongjie, Zhang Dongsui, Huang Xianjun, Duan Tianjie e Gao Xiaoyan, la prima donna con il grado di generale a essere messa agli arresti per corruzione. Alla luce di questa situazione non meraviglia che Xi Jinping abbia voluto assumere fin dal primo giorno del suo insediamento le due cariche più importanti del Partito, quella di segretario generale e di presidente della Commissione militare, un atto irrituale (Hu Jintao avrebbe potuto tenere per sé la carica di presidente della Commissione militare, come fece a suo tempo Jiang Zemin), all’epoca interpretato nei modi più diversi, ma che oggi appare come un passo necessario, forse obbligato.  
I funzionari e i politici accusati di corruzione si contano ormai a decine di migliaia, secondo alcuni calcoli sono oltre 120.000; solo nel 2014 ne sono stati arrestati 72.000, tra cui  68 «tigri». Non passa giorno, si può dire, che non giunga notizia di nuovi arresti. La differenza rispetto al passato non è solo quantitativa, dal momento che la campagna in corso non si limita a colpire il singolo funzionario, politico o imprenditore corrotto, ma punta piuttosto a smantellare l’intera organizzazione affaristico-politica che a quel politico fa riferimento, non fermandosi nemmeno davanti a nomi eccellenti. Un’unica indagine può arrivare a coinvolgere decine di persone a diversi livelli, con un effetto domino impressionante, soprattutto quando si tratta di interessi legati al mondo delle materie prime o delle infrastrutture. La Commissione centrale per l’ispezione disciplinare interviene sia a livello nazionale che locale. Lo scandalo delle miniere di carbone dello Shanxi, che vede coinvolto il «quarto uomo» del presunto complotto contro Xi Jinping, Ling Jihua, è un altro esempio eclatante di quanto articolato possa essere l’intreccio tra affari e politica a livello locale e degli inevitabili riflessi che può avere sul piano nazionale, essendo state coinvolte decine di funzionari, politici e imprenditori senza scrupoli che in pochi anni hanno accumulato ricchezze immense e fatto carriere straordinarie nel Partito e nell’amministrazione pubblica, caduti poi in disgrazia nel giro di pochi mesi nel momento in cui il valore del carbone è diminuito e il sistema di protezione politica ha cominciato a incrinarsi.  
La Commissione centrale per l’ispezione disciplinare non ha esitato a indagare e incriminare i maggiori esponenti della classe politica dello Shanxi, come Jin Daoming, vicesegretario del Partito e capo della Commissione anticorruzione locale, Chen Chuangping, segretario generale del Partito di Taiyuan, Nie Chunyu, segretario generale del Comitato permanente del Partito, Bai Yun, membro dello stesso Comitato, Liu Suiji, responsabile della Sicurezza pubblica di Taiyuan, Ren Runhou, imprenditore e vicegovernatore, Du Shanxue, anche lui vicegovernatore e fino al 2011 numero uno del Partito di Luliang, la città a 187 chilometri da Taiyuan nella quale hanno sede numerose aziende impegnate nell’estrazione e nella lavorazione del carbone, come la Liansheng Energy Co. di Xing Libin. Questi è uno dei «baroni dell’oro nero» più intraprendenti, proprietario di decine di miniere comprate in condizioni di estremo favore grazie alle ottime relazioni che era riuscito a tessere con i politici, sostenendo economicamente la loro ascesa o inserendoli in posti chiave nelle sue aziende [Tian Yuan, Ouyang Yanqin e Guo Qingyuan 2014; Johnson 2014]. Xing è stato uno dei dieci cinesi più ricchi nel 2007 e nel 2008. Mentre accumulava miliardi e sperperava i soldi in attività discutibili, arrivando a spendere 11 milioni di dollari per il matrimonio della figlia[4], i minatori continuavano a lavorare in condizioni di assoluta precarietà. Oggi le sue aziende sono in grande difficoltà, sommerse dai debiti, e migliaia di lavoratori alle sue dipendenze sono rimasti senza salario e senza contributi per la pensione [Tatlow 2014c].  
L’effetto domino non ha tardato a manifestarsi, coinvolgendo personalità nazionali al massimo livello. A giugno 2014 è stato posto sotto indagine Ling Zhengce, politico di spicco del governo provinciale dello Shanxi, fratello di Ling Jihua, uno dei più stretti collaboratori di Hu Jintao quando era presidente, in corsa nel 2012 per entrare nel Politburo (come Bo Xilai), prospettiva tramontata anche a causa di uno scandalo scaturito da un’imprevedibile tragedia familiare: il 18 marzo di quell’anno suo figlio, Ling Gu, si è schiantato mentre era alla guida di una Ferrari, seminudo e in compagnia di due giovani tibetane, una completamente nuda e l’altra seminuda; oltre a Ling Gu anche una delle ragazze ha perso la vita, mentre l’altra è rimasta gravemente ferita. L’episodio ha portato alla ribalta uno stile di vita impensabile e inaccettabile per l’opinione pubblica, ma anche per i dirigenti del Partito. Ling Jihua ha tentato di tenere sotto silenzio l’accaduto, intervenendo sui media e tacitando i parenti delle giovani con consistenti indennizzi; a pagare non è stata la famiglia Ling, ma la China National Petroleum Corporation [Ansfield 2012].  
Il 22 dicembre 2014 Ling Jihua, vicepresidente della Conferenza consultiva della Repubblica popolare cinese e alto dirigente del Comitato centrale del PCC, è stato messo sotto inchiesta per corruzione. Il 20 luglio 2015 è stato espulso dal Partito, rimosso da ogni incarico, incriminato per corruzione e adulterio, e arrestato. È ancora presto per capire se è a lui che mira l’inchiesta o se invece l’obiettivo finale è colpire più in alto, forse Hu Jintao stesso. Tutto è possibile dopo l’arresto di Zhou Yongkang, Bo Xilai, Xu Caihou e Ling Jihua, a cui si aggiungono altre personalità politiche di primo piano, come Liu Tienan, presidente dell’Autorità nazionale per l’energia e vicepresidente della Commissione nazionale per lo sviluppo e le riforme, Liu Zhijun, ex ministro delle Ferrovie[5], Li Dongsheng, viceministro della Pubblica sicurezza e membro del Comitato centrale del PCC, Su Rong, segretario del Partito del Jiangxi e per pochi mesi uno dei vicepresidenti della Conferenza consultiva della Repubblica popolare cinese. Ha fatto molto scalpore anche l’arresto di Wan Qingliang, segretario del Partito di Canton e sindaco della città dal 2010 al 2011.  
La caccia non riguarda solo «mosche e tigri», ma anche «volpi». Secondo alcune stime dell’Istituto di ricerca del ministero del Commercio cinese, dalla fine degli anni Settanta al 2003 avrebbero lasciato il paese oltre 4.000 funzionari corrotti, sottraendo alle casse dello stato almeno 50 miliardi di dollari [Yu 2014], e altri 6.694 sarebbero fuggiti tra il 2008 e il 2013. Studiosi dell’Accademia cinese delle scienze sociali ritengono che il numero complessivo dei funzionari espatriati possa aggirarsi tra 16.000 e 18.000. Secondo Xiao Yang, ex presidente della Corte suprema del popolo, tra il 1988 e il 2002 sarebbero stati portati all’estero oltre 190 miliardi di dollari [Xi Zhigang 2014, 10-13]. Solo nel 2013 sono stati rimpatriati 762 fuggitivi e sono stati confiscati beni per 1,615 miliardi di dollari [Phillips 2014a]. Nel 2014 sono stati rimpatriati 680 fuggitivi nell’ambito della campagna «caccia alla volpe 2014», e sono più di 200 quelli arrestati nei primi due mesi della campagna «caccia alla volpe 2015». La Commissione centrale per l’ispezione disciplinare starebbe lavorando a una lista di almeno 2.000 persone stabilitesi negli Stati Uniti, Canada, Australia e Europa. La maggiore difficoltà non sta tanto nello stanare le «volpi», quanto nel riuscire a convincerle a rientrare, in cambio di una riduzione di pena, o nell’indurre le autorità dei paesi ospitanti a estradarle, una volta dimostrato che i capitali di cui dispongono sono frutto di attività illegali. Cosa non semplice, resa ancora più difficile dalla mancanza di accordi bilaterali di cooperazione e di estradizione. Per questo motivo il ministero degli Esteri cinese si è attivato con i corrispettivi ministeri delle nazioni predilette dai fuggitivi per stilare accordi o trovare comunque forme di collaborazione. Un altro fronte sul quale le autorità cinesi stanno cercando di mettere ordine è rappresentato dalla tassazione delle persone e delle aziende che vivono e operano all’estero, che finora sono sostanzialmente sfuggite al fisco cinese.  
Nel mirino delle autorità ci sono anche quei 3.200 funzionari e politici di alto livello che, pur rimanendo in Cina, hanno inviato le famiglie all’estero: i cosiddetti «funzionari nudi». Nonostante le forti pressioni esercitate su coloro che si rifiutano di far rientrare i propri parenti, i risultati finora raggiunti sono tutt’altro che confortanti. A poco sembrano servire le disposizioni emanate nel gennaio 2014 dal Comitato centrale del PCC che prevedono limitazioni di accesso a cariche o settori ritenuti «sensibili», retrocessione nella progressione di carriera e altre misure minori che dovrebbero fungere da deterrente[6]. 
La costituzione della task force nell’ambito della campagna Skynet (nome che evoca l’immaginaria rete di supercomputer dotata di consapevolezza descritta nel ciclo cinematografico Terminator, che anche in Cina ha avuto un grande successo di pubblico), dotata di strumenti di analisi e ricerca all’avanguardia, non vuole solo individuare e ricondurre a casa i fuggitivi corrotti e debellare le reti di connivenza che ne agevolano le operazioni illecite e la fuga, ma dare un segnale inequivocabile che serva da deterrente per tutti coloro che, sfruttando le molteplici occasioni che ormai vi sono per recarsi all’estero per lavoro, studio o turismo, stanno pensando di investire i loro capitali e stabilire basi stabili in paradisi fiscali o in paesi compiacenti. In altri termini, intende frenare l’emorragia di denaro che sta uscendo dal paese, riversandosi in conti offshore o nell’acquisto di immobili e beni di lusso che stanno rivoluzionando i mercati di mezzo mondo [Conlin e Lu Yueyang 2014; Nelson 2015]. A questo fenomeno se ne affianca un altro che comincia a preoccupare le autorità cinesi: agenzie specializzate organizzano «viaggi turistici» per facoltose signore incinte che desiderano far nascere i propri figli negli Stati Uniti, in modo da far avere loro certificati di nascita e passaporti americani [Lewin 2015]. 


[1]  [Barboza 2012a]. Ristampato in un’edizione corredata da foto e mappe dettagliate della fitta rete di relazioni societarie che lega i familiari del premier e i loro amici [Barboza 2012c], l’articolo era stato preceduto da un’altra inchiesta importante, che metteva in luce gli affari condotti dai parenti dei cosiddetti «principini» e le strette connessioni tra affari e politica [Barboza e LaFraniere 2012]. A novembre dello stesso anno Barboza ha reso pubblica un’altra operazione finanziaria sospetta condotta dal clan di Wen Jiabao tra la fine degli anni Novanta (quando Wen era ancora vicepremier) e i primi anni del nuovo millennio, relativa a passaggi azionari pilotati del gruppo assicurativo Ping An [Barboza 2012b; 2012d]. 

[2]  Espressione che, riecheggiando le otto divinità daoiste, viene impiegata in ambito politico per indicare gli otto alti dirigenti del PCC che negli anni Ottanta e Novanta hanno favorito le riforme di apertura promosse da Deng Xiaoping, il primo degli Otto Immortali. 

[3]  Per una mappa dettagliata dell’impero affaristico-familiare di Zhou Yongkang si veda Buckley [2015d]. Nel febbraio 2015 sono state eseguite le sentenze a morte di cinque esponenti di un’organizzazione di stampo mafioso particolarmente attiva nel Sichuan, che aveva forti interessi nel settore minerario, anche a livello internazionale. Il suo esponente principale, Liu Han, avrebbe avuto relazioni d’affari anche con Zhou Bin [Forsythe 2015a]. 

[4]  Il matrimonio è costato tanto a causa dell’alto numero di invitati fatti confluire da diverse parti della Cina a Sanya, nell’isola di Hainan, con tre aerei presi a nolo, del livello degli alberghi di lusso riservati (Sanya Ritz Carlton, dove è avvenuta la cerimonia, Marriott e Hilton), degli eventi organizzati, che hanno visto la partecipazione di star famose dello spettacolo, della dote della sposa, costituita da sei Ferrari, ecc. Il padre della sposa avrebbe contestato al giornalista che lo intervistava la cifra incriminata, sostenendo, contratti e fatture alla mano, che il costo sarebbe stato più del doppio, comprendendo però anche le celebrazioni per il decimo anniversario della sua società e la cerimonia relativa a un progetto immobiliare avviato a Hainan, forse un espediente per scaricare le spese o parte di esse sul bilancio della società. 

[5]  Il sottobosco che circonda personaggi politici di rilievo è esemplificato dalla vicenda di Liu Zhijun, in carica come ministro dal 2003 al 2011, anno in cui venne rimosso con l’accusa di corruzione e condannato alla pena capitale, commutata in ergastolo. Un intreccio tra affari, politica e sesso particolarmente esteso, visto il settore in cui il ministro operava. Nel dicembre 2014 è stata condannata a 20 anni di prigione e a un’ammenda di circa 408 milioni di dollari una donna d’affari, Ding Yuxin, nota anche come Ding Shumiao, ex popolana priva di istruzione che prima di intraprendere la carriera di «mediatrice d’affari» sbarcava il lunario vendendo uova. Ding svolgeva la funzione di interfaccia tra il ministro e le aziende che lavoravano per il ministero delle Ferrovie, raccogliendo le tangenti, che in buona parte teneva per sé. Al ministro spettavano una parte dei soldi e prostitute, selezionate personalmente da Ding Yuxin. Secondo le autorità cinesi Liu avrebbe avuto, al momento dell’arresto, 18 amanti [Levin 2014]. 

[6]  Nel giugno del 2014, solo nella provincia del Guangdong sono stati retrocessi 866 «funzionari nudi» sui 1.000 a cui era stato richiesto di far rientrare i propri parenti. 
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